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DELLA DECIMA-TERZA DINAS. 
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■ 

DEI T A N G. 



%^WSZ>* Ante turbolenze, e si poca foni- *^7" 
CSrx^'SlI rniflione fra quelli medefimi • ,^ R " C1I1 . 
S i I 0)2 che dimoftravano d' effere più stiana. 

t j*»*£9 fedcli » davano un ' cftrcma P cna l an s 

all' Imperadore, il quale vede- j.^^ 
va in tutte le. parti gli fpiriti irritati, ed 
in procinto d'abbandonarlo. In quefte fcabro- 
fe, e difficili circoftanze, ci fi appigliò- ad un 
partito, che gli riufeì; e fu quello d'accordare 
un general perdono che fece pubblicare per 
mezzo d' un ordine concepito nei feguenti 
termini : 

„ Io fono un Principe allevato nelfinter- 
N no del palazzo, ed ignorante di ciò, che 

A x „ fuc- 
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4 STORTA GENERALI 

, „ fuccede al di fuori. Nel tempo mede fi mo, 

ano ii iftruirmi delle leggi, ho lafciato, che le 
7*4 ° »» medefime indeboliffero infcnfib il mente 
Ti i/w v nelle provinole. Non ho faputo finora fe 
„ non godere della felicità, che fi trova fo- 
„ pra il Trono , fenza informarmi dei pati- 
„ menti, e delle fatiche degli agricoltori, c 
„ fenza riflettere fopra i mali infeparabili 
li dalla guerra. Non ho fatto alcun bene ai 
„ miei popoli ; e fenza penfare a ciò , che il 
„ Tien efigeva da me , ho procurato d' ac- 
„ ciccarmi fopra i proprj difetti . Qucfta con- 
„ dotta , irritando il cuore de miei fudditi , 
„ gli ha indotti a follevarfi in tutti i luo- 
99 ghi f a prendere le armi , ed a cagionare 
„ mali infiniti all'impero. 11 Chang-tien mi 
„ puniva, ed io non lo vedeva; i popoli 
„ fi lamentavano , ed io non afcoltava i lo- 
„ ro lamenti. Il male, andandoli infenfìbil- 
„ mente eftendendo, è giunto al fegno d' ob- 
„ bligarmi ad abbandonare, come un fuggi- 
„ tivo , la mia Corte , a disonorare la mia 
„ famiglia , e la fala dei miei anttnati , ed 
„ a rendere infelici i miei popoli . Non 
„ ne incolpo però veruno d'effi : fon io il folo 
„ colpevole; e ne ho un così gran rofTore, 
„ che non po(To efprimerlo. 

„ Perii tempo avvenire, niuno faccia ufo 
„ nelle fuppliche, che mi fi prefenteranno , dei 

n ter- 
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DILLA CINA XIIT. DINAS. 5 
termini di fanto , di favìo , d* augufl§ , dì 
„ grande, e d'altre pompofe cfpreffioni non DELL 
„ ad altro proprie che a fomentare l'orgoglio, 
„ e la vanità, ed a tenere i Principi lonta- 7<?4 * 
„ ni dall' attenzione , ch'efli devono av ere Tè tf 9ng . 
„ nel!' adempire le obbligazioni , che loro 
9i preferive il pofto, che occupano. 

,» Io aveva confidati i governi a Lidio a 
)> Tinivio, a Songinio, ed a Lanio, tutti 
Grandi dell' impero; fe quefti fono caduti 
„ in errori , la colpa fi deve attribuire a me 
„ falò, che ho data loro occaGone di dirli- 
„ dare, e di temere* Quand'io mi allonta- 
9 , no dai doveri d'Imperadore ; devo forfè ma* 
„ ravigliarmi, fei miei popoli fi feordano delle 
«obbligazioni di fudditi fedeli? Così elfi, * 
19 e tutti quelli, che fi fono podi nel loro 
„ partito , Ufficiali e foldati , devono erti-re 
„ riguardati come innocenti ; ed io voglio , 
n che fi accordi loro il perdono di tutto il 
„ pattato • 

„ Tutacio , quantunque fia entrato nella 
„ ribellione di Tucefio , egli n'era troppo lon- 
„ tano per poter credere, che abbia avura par- 
„ te nelle di lui prime azioni. Quindi, fc 
„ ritorna all'ubbidienza che mi deve, e fc . 
„ cangia interamente condotta , contento , che 
j, pai teci pi del perdono , che accordo gli altri. 

„ Riguardo a Tucefio, dopo il temerario 
„ paflb da effo fatto d'arrogarfi un titolo f 

A3 „ che 
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■J" „ che non gli appartiene, dopo gì' infiliti 
DELL alle tombe , ed alle fale dei miei mntentti , 

%RA CR» /* 

j dn ' e le crudeltà efercitate fopra molte perfo- 

donargli. Se quelli, ch'egli ha, per così 
„ dire, forzati a feguirc la fua ribellione, 
„ Uffiziali o foldati, l'abbandonano, o ritor- 
„ nano alla fornmiflione a me dovuta , vo- 
„ glio , che godano del perdono, e che fi 
„ ponga in una total dimenticanza il pattato" . 

Allorché fu pubblicato queft' ordine , tutti 
i popoli manifcflarono la loro gioja . Lipa- 
ciò (a) riferì all' Imperadore , che nella pro- 
vincia del Chan-tong, gli Uffiziali, ed i fol- 
dati, ch'erano entrati nella ribellione, ne fu- 
rono commoflt in maniera, che non potero- 
no trattenerfi dal piangere . Songinio , Tinivio 
e Lanio, tre dei principali Capi dei ribelli' f 
non efitarono un momento ad abbandonare il 
titolo di Principi, che fi erano arrogatole 
fpedirono fupplichc molto umili , nelle quali , 
non diflimulando il proprio torto, implora- 
vano la clemenza del loro Sovrano . L' Im- 
peradore gli riftabilì nelfifteffi impieghi, 
che avevano elfi occupati prima di fpiegare 
la bandiera della ribellione . 

Lidio però , in vece di profittare d' una 
tal grazia , aumentò i fuoi delitti colla teme- 
rità , ch'ebbe , d' arrogarfi il titolo d' Impera- 
dore. 

(a) Lt-pao-tcbin • 
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DILLA Ctfi A XttT. MNA*. y 

dorè. Quefto ribelle accordò anch' egli Un 
perdono generale, che fece pattare per mezzo ^ ^ 
di Gafongo (a) . nel . paefe. d' Hoaì nan ; ma | an<y * 
Nanfeno(b), Governatore . % d| Cheou-tchèdu , 
fece uccider quefto^Cbmmiflfarioi col farlo fen* T*-//™*; 
dere in mezzo r Lielio, fdegnato per la di lui. 
azione , fpedl un confiderabil di (iacea me rito 
della fua armata fotto gli ordini di Coni- 
ciò (c) , il migliore dei fuoi Generali 4 per 
forzare Cheou-tchèott , e per vendicarfi dell' 
infulto fattogli da Nanfeno, nel privar di 
vita Gafongo. Nanfeno però, avendo fattd 
cu Rodi re da Lanuvio (d) il pattò d* Ho» 
kèou (1) , impedì , che Gonicio lo fu- 
perafle . , , . 

Lielio reftÒ maggiormente mortificato ri- 
guardo a Ki-tchèou , ed ad Hoang-tchèou 4 
delle <Juali tentò di renderli padrone , ad og* 
getto di chiudere la comunicazione con Cheott- 
tchèou. Tinicio (e), Governatore di Ki-tchèott, 
battè in maniera le di lui truppe , che non! 
le lafciò in iftato di potere intraprendere co- 
fa alcuna. Lielio non fi perdè di coraggio; 
pofe in piedi un nuovo corpo di milizie, e 
ftc diede il comando a Tofengo (f) , con ordine 

A 4 d'an- 

(a) Yang*fèhg. (d) Ho-lanyucn»i'ueri 

(b) Tcbang-kieb-fong . (e) Y-tcbìh ; 

(c) Tou-cbao-tcbirtg. (f) Tong-fsè. 

. (1) Ho-chan-tócn <Tt LK-tcbeotf-feaj nella provini 
tla del Kiang-aan. Kditm. , 
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"7 d'andare contro Ou-tchèou (ij. Li ceno (a) f 
B " L C L E che n'era il Governatore, radunò tutte le 
Tang milizie , che fi trovavano fotto i fuoi ordini ; 

784 ed effendo marciato , alla loro tetta , contro 
''-> f jo»g.\ ribelli, gli disfece interamente. Lielio ne 
fu cofternato in maniera , che incominciò a 
temere di non poter foftenere il titolo d' Im 
* peradore, che aveva prefo. 

Vedendo di non efler potuto riufeire in 
alcuna imprefa per mezzo dei fuoi Generali : 
nella feconda Luna, marciò egli fteflò , fc- 
guito da cinquanta mila uomini, per andare 
a porre l'attedio davanti la città di Ning- 
ling (2); ed a fine d'obbligarla ad arrender fi 
più predo, la inondò , facendovi entrare 
l'acqua del fiume. Livango (b) , Governatore 
della piazza, febbene averte una guarnigione 
di non più di tre mila uomini, fi difefe per 
il tratto di quaranta-cinque giorni con un clìre- 
010 valore , ed intrepidezza . 

Navangio (c), Comandante della provincia, 
Vedendo, che la piazza fi (otteneva così a 
lungo , fcelfe alcune miglia ja di (oldati i più 
abili a lanciare i dardi, le pofe fotto il 
comando di Ganfavio (d), uno dei fuoi mi* 

gliori 1 

(a) Li*kit*. (c) Hkn-kfiuang. 

(b) Licou-tcbang . (d) Ousrtg'/ì-fa* . 

* * * . » ■ * • 

(1) Ou-rchang-fou , nella provincia del Hou kouang. 
(aj I Ning-ling-hien di Koaè te-foa, ntlla provincia 
dell' Ho-nai. Iditort . 
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DELLA CINA XIIT. DINAS. f 
gliori Uffizioli, e le inviò lungo la riva del fiu- 
me di Pien-choui', con ordine d'introdurfi nella nELL 
città affediata. Ganfavio vi entrò di D°tte, i *^"' 
fan' aver perduto un folo uomo; e quefto ? p 4 
rinforzo obbligò il nemico ad abbandonare Tt tjo^. 
l'afTcdio. 

Gli affari fi trovavano allora in un'affai fa- 
vorevole difpofizione per il riftabilimento del- 
la pace, fc un difgufto di piccoi momento 
non avefle indotto a ribellarfi il Gran-Ge- 
nerale dell' impero , che fi trovava alla tefta 
d'un' armata a bba Manza potente per diffipare 
gli avanzi dei ribelli. Logavio, che non aveva 
potuto perdonare a Volicio d'averlo fatto al- 
lontanare dalla Corte , aveva fin da quel tem- 
po concepito il difegno di ribellarfi; ed il 
primo paflo, che fece, a tal riguardo, fu 
quello di collegarfi con Tucefio. Queft' ulti- 
mo f per attaccarlo maggiormente ai fuoi in- 
tcrefli, non lo chiamava fe non col nome 
ài fuo fratello maggiore . 

Liginio, fedele all' Imperadorc Tesongo, 
cfTendo vicino al campo di Logavio, fi 
avvidde dei di lui legami con Tuccfio; ma 
il corpo delle truppe, che fi trovava fotto 
i fuoi comandi, era troppo inferiore all'ar- 
mata di Logavio-, perchè egli avefTe potuto 
farle fronte. Prefe adunque Impediente di 
renderne avvertito T Imperadorc/ ed in queft* 
intervallo, trattò cosi bene i proprj foldati, 
* che 
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che infpirò a quelli di Logavio il defideriò di 
DELL pa(fare a fervire fotto le fue bandiere. Accor- 

"Tan^ ^ Cro C ^ ' n cos *8 ran numero, e con efli fin mol- 
784° Uffiziali informati delle malvagie intenzioni 

Tè-rfutfr del loro Comandante t che la di lui armata 
s' indebolì infenfibilmente . Quarta deferzione 
pofe Licinio in iftato di più non temerlo. 
Tucefìo ifteflb cefsò d'aver per eflo i riguardi 
di prima, più non trattandolo come Tuo fra- 
tello maggiore, ed intimandogli gli ordini 
come ad un Tuo fuJdito. Un tal cangiamento 
di fortuna, fatto nel breve fpazio di pochi 
mefi , pofe Logavio in un cosi gran timore 9 
e difperazione, che l'indufte ad appiccare il 
fuoco al fuo campo , ed a fuggirfene colle 
poche truppe, che gli erano rimafle, verfo) 
Ho-tchong. Per colmo di difgrazia, la mag- 
gior parte coù dei tuoi Udfuiali , come dei 
foldati lo abbandonò per idra da . 

Dopo la di lui fuga, Liginio, vedendoli 
alla teda d'un numerofo efercito, più non 
differì a fare l'attedio di Tchang-ngan. Pre- 
fa tal rifoluzione, la pubblicò nel luo campo, 
dove effondo flati nel medefimo tempo arre* 
flati due efploratori di Tuccfio ,• gli furono 
condotti davanti . Liginio gli trattò con fom« 
ma magnificenza , e fece a ciafeuno d' efli un 
dono confiderabile in denaro; dopo di che, 
gli rimandò, incaricandogli d'avvertir Tuce- 
. fio a ben prepararfi, perocché fra poco ei fa* 
rebbe andato a vifitarlo. Do- 



DELLA CINA XTTT. DINA 5. ti 
Allorché furono effi partiti , Liginio con* 



Vocò in un'aflcmblea i Cuoi Uffiziali per do-^**^ 
mandar loro, cf onci' erano di parere, che j an£ / 
$' incomincia (Te l'attedio; fe fi doveva attac- 7 g 4 ° 
care quella parte della citta, chiamata dei TV*//^. 
mercanti, ovvero quella, in cui era fituato 
il pal ato delf Imperadore. Efli furono tutti 
di lenti mento, che s' incominciafTe dalla pri- 
ma, come quella, ch'era piti ricca, e più 
facile ad effer fuperata. Liginio però non 
coavmne con loro. Difs'egli, che per veri- 
tà , le mura della città , detta dei mercanti 
non potevano fare una gran refiftenza ; ma 
che, dall'altra parte, l'accetto n' era difficile, 
e pericolofo; perocché, effendo le flrade tutte 
coperte, vi fi poteva molto facilmente prc* 
parare qualche imbofeata . Soggiunfe , che 
Tucefio doveva aver pofte le migliori folda- 
tefche nella città del palazzo, dov'era andato 
a rifugiarli , con tutta la fua famiglia ; e che 
in conseguenza , attaccandola rifolutamente , 
era cofa indubitata , che rifletto Tucefio, e 
tutti quelli, ch'erari in di lui compagnia, nefòf- 
fero fiati atterriti, e che aveffero comunica- 
to il loro terrore a tutta la guarnigione : on- 
de conchiufe, che bifognava preferire l' affé* 
dio di quell'ultima. Effendo prevalfo il di lui 
fentimento, Liginio levò il campo, e fece 
marciare la fua armata a drittura verfo Tchang- 
ngan. Ei fi apportò al Nord della città del 

palai* 
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• palazzo; c ne! giorno feguente, diede ordine 
DE ^ ad uno dei fuoi picchetti d'avvicinarti alla 
-| an 'porta, chiamata Tong-boa-men . Gli attediati 
784 fecero una delle più vive, e delle più fan* 
I7-//o»{.guinofe fortite, la quale però riufeì loro trop» 
po funefta, attefa la cura, che fi diede Li- 
ginio , di tagliar loro la ftrada della città , in 
cui non potè rientrare un folo, lo che (con- 
certò grandemente Tucefio , e pofe in un* edre- 
ma cofte maz ione le di lui milizie. 

Tucefio contuttociò non fi credè anfora 
perduto; anzi ebbe il coraggio di fare nei 
giorni feguenti replicate fortite: ma veden- 
do, che i fuoi erano fempre battuti , e eh 9 
egli vi aveva perduti i piìi valorofi foldati, 
incominciò a temere, e fenz* afpettare d'ef- 
fer ridotto all' ed remiti , prefe la fuga, co- 
gli avanzi della guarnigione, e colla fua fa- 
miglia, per la porta dell' Oueft, che non era 
guardata dai nemici . Liginio diflaccò un cor- 
po di cavalleria , comandato da Tenfecio (a) , 
per inseguirlo ; ed egli fi difpofe ad en- 
trare nella città , dove le di lui truppe non vi 
commifero il minimo difordine, o ladronec- 
cio . Si portò primieramente a palazzo, c 
vi Tito con una particolar' attenzione tutto, 
fin i fepolcri, e le fale degli antensti della 
famiglia Imperiale; dopo di che, inviò un 
corriere all' Imperatore per dargli parte del- 
la 

(a) Titn-tsì-kì* 



* 
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DELLA CINA XTTT. DINAS, i j 
la prefa della piazza. Qucfto Monarca non J 
potè leggere i difpaccj di Liginio fenza «V ce. 
verfar lagrime; ed arrivò a dire, che il Tien Tang 
aveva dato Liginio all' impero per onore 78* 
dei Tuoi antenati, non già per amor d' eflb , T *~'f 9 "i* 
eonofeendo di non meritarlo. 

Tucefio, non credendofi fìcuro nell'impe- 
ro, marciava colla maggior fpeditezza pofii- 
bile per andare a rifugiarfi preffo i Tartari To ti- 
fati . Ma cflendo egli infeguito da Tenfecio; 
Ginfcno (a), uno dei di lui Uffiziali , gli feoe- 
cò un dardo, e lo rovefeiò in terra. Allori 
Aminio, altro di lui Uffiziale, gli troncò la te- 
tta, e fi portò, coi fuoi compagni, ad offrirli 
a Tenfecio , ed a porfi nelle di lui mani , fpe- 
rando, che 1' Imperadorc avrebbe loro accor- 
dato il perdono, come, in fatti , l' accordò , 
di rutto il patta ro . 

L* Imperadore non differì lungamente a re- 
ftituirfi in Tchang-ngan , in compagnia del 
valorofo Evonio, il quale, dopo aver difefa 
con tanta coftanza Fong-tien contro il ribelle 
Tucefie , areva Tempre feguito il fuo padro- 
ne. Quefto era anche feortato da Vovonio (b), 
da Taveno (c) , e da un numero confederatile 
di foldati. Dall' altra parte , Liginio, accom- 
pagnato da Lonvango (d) , e da Gocovio (e) , 

e fc- 

(a) Lfémg-ting-fe» . (d) Lwyuen-foMng . 

(b) Hanyeou-kouè • (e) Cbang-ko-kfi» • 

(c) Tahb 'muyen . 
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■j- e fcguito da venti-mila uomini d'infanteria, 
dell gii an( j 0 incontro colle bandiere fpiegate , c 
Tanff n ^ P la All'ordine poffibile . Subito che vidde 
784 & apparire il cocchio dell' Imperadore , corfe a 
Tfafong. proftrarfi ai di lui ginocchi - y ma V imperadore 
lo rialzò , e gli diffe con Comma fenfibilità » 
ch'era debitore a lui Colo del Tuo ritorno* 
Entrò quindi nella città, dove, nel giorno fe- 
guente , ordinò un grandiofo banchetto , al 
quale invitò tutti i Grandi , e volle che Li- 
gi nio ledette nel primo pollo, ed Evonio nel 
fecondo . 

Poco tempo, dopo, fi ricevè la notizia della 
fommifTnne di Tutacio. Quefto ribelle, infor- 
mato della prefa di Tchang-ngan , e della fu- 
nefta morte di Tucefio, e preffato nel temjo 
ifteffo da Songinio , che gli aveva tolta la 
maggior parte delle piazze, delle quali ei fi era, 
impadronito, vedendofi in procinto di foccom- 
bere , prefe la rifoluzione di fotrometterfi ^ 
Quindi indrizzò all'Imperadore una memoria , 
nella quale confettava i Tuoi errori , imploran- 
do la clemenza del Sovrano. Tesongo glie 
r accordò . Tutacio mori nella quarta Luna 
dell' anno feguente . 

Sebbene pareffe , che Logavio fofle quafi ab* 
bidonato da i fuoi foldati * quando ei però giunfe 
ncll' Ho tchong , rimife in piedi un' affai nu- 
merofa armata , colla quale fi refe padrone di 
molte città, cke gli formarono un molto con- 

fide- 



785 
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DELLA CINA XTIT. DINAS. 15 
Jderabil partito per farne temere le confcguen- 
ze. Dopo le allegrezze eccitate da un cosi ERA CIU 
felice avvenimento in Tchangngan, l' Impe- Tang 
radore , avendo volte le fuc cure a ridurre in 
dovere queflo ribelle , fpedì contro di lui Evo- Tttfmgn 
rio , e Som a v io con un potente efercito, che 
a due Generali prefero l'espediente di dividere 
in due corpi , ad oggetto di terminare con più 
Speditezza la guerra. 

Evonio , che fu il primo ad incontrarfi coi 
nemici , venne con elfi replicatamele alle 
mani ; ma ebbe la difgrazia di reftarvi fem- 
pre al di fotto . Somavio , all' oppofto , fenza 
quafi sfodrar la fpada , feppe guadagnarfi in 
maniera gli animi così degli Uffiziali, come 
dei foldati , lafciati da Logavio per guar- 
nire le citta , ch'erano fotto la fua ubbidien- 
za , che molti d'eflì pofero io di lui potere 
le loro piazze , e fi arruolarono fotto le di lui 
bandiere. Logavio, vedendofi abbandonato da 
quelli medefimi , eh' ei credeva eflergli pili 
fedeli , fi lafciò vincere dalla difperazione , e 
s'impiccò da fe medeHmo. Così quefta guerra , 
merce la prudenza, e l'abilità di Somavio, fu 
terminata nel breve tratto di venti-fette giorni . 

Di tutti i ribelli, che avevano turbata la — -7- 
pace dell'impero, più non reftava fc non il e 
folo Lielio , il quale era ancora fuori di flato 
di foftenerfi . Licao gli aveva tolta la maggior 
parte delle piazze . I di lui Uffiziali , avendo 

per- 



1 
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7 perdura ogni fperanza di far fortuna , ferven* 
dolo ; c temendo , fe foffero flati prefi d' ef« 

Tane ,CP tratrat * corne ribelli , fi ritirarono dal di 
7 g<S° lui fervizio per porti al coperto, mercè la 
TO-r/M*. loro fommiffione, dai gaftigo , che fapevano 
d'aver meritato. Qaefìa pericolofa fifuaiione 
gli cagionò tanto rammarico, eh* ci fu forpre- 
io da un' infermità. 

Uno degli UfRziaii della di lui cafa, chia. 
mito Tinfinio (a), vedendo gli attiri ridotti 
in uno (lato di difperazione , lo fece avvcle- 
«are dai medico ; e dopo la di lui morte , 
fecondato dai foldati , eh' erano fotto il fuo 
comando, fece man balta fopra tutta la di lui 
famiglia , e fi portò a fottometterfi all' Irape- 
radore, il quale gli fece una cortefe acco- 
glienza , e gli conferì un impiego , di cui egli 
però non godè per lungo tempo . Pochi gior- 
ni dopo, Vitango (b), Ufluiale, a cui Lic- 
ita aveva portato un particolar affetto, ir- 
ritato dall' azione di Tinfinio , V uccife , per 
vendicar la morte del fuo benefattore • 

Terminate quefte guerre interine, i Tartari 
Twm-fsm incominciarono nuovamente a far le 
loro feorrerie nei paefi porti fopra le fron- 
tiere dell'impero. Ma TtSoNCo fpedì con- 
tro di loro Liginio , il quale ebbe la buo- 
na forte di battergli in maniera in Kien- 

tching 

(a) Tcb'm-fìtn-ki . (b) Ot4-cbao-tcbi»£* 
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fhing (i) , che i medefimi non tardarono 
molto a chiedere la pace. era cu 

Dopo la disfatta dei Tou-f*n 9 Liginio, giù- "I ang 
dicando , che la fua prefenza forte inutile ,' la- 78^ 
fciò Somavio alla tetta dell' efercito , e fc ne T ^ on l; 
tornò alla Corte . I Tartari ricorfero a So- 
mar io, il quale, credendo, che le loro prò* 
pofizioni follerò fincere, non efitò a icriverrje 
all' Imperadore . Liginio , che fi trovava nel 
palazzo allorché V Imperadore ricevè quefH di- 
fpaccj , gli difle , che non fi poteva credere n£ 
alle parole, nè agl'ideATi giuramenti di quelli 
ftranieri; e ch'egli era di fentimento, che gio- 
vava piìi al bene, ed alla tranquillità dello flato 

fffere in guerra , che in pace con cfli . 

Tangango (a) , Primo-Miniftrp , che nem — 
era molto amico di Liginio , adottò un fen- 
timento contrario : confutò tutte le di lui ra- 
gioni ; e parlò con tanto calore per fare ac- 
Ijjettare le propofizioni dei Tartari , che V Im- 
peradore, già fianco delle guerre .paffete , ^fi 
Jafciò facilmente perfuadere, e .ctctjqrrniriò , clje 
lì facefle la pace coi me4efimi . Spedì confc- 
guentemente Evonio, alla tefta di venti mila 
uomini, per conchiudcrla , e per cflcre \n luta- 
to di difendei, fe mai effi f averterò rjcu- 
fata. Quefto Generale' parti, nella feconda Lu- 
" SudtlltCmaT.XVlll. * » ^ 
(a) Tchangycn-tcbang. 



■ (.) Kien-yunp hi,. fi .¥»• f » 

Vbda iti Chea-fi . Uh*, . 
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7 na • e giunfc 9 nel principio della quinta , in 
ira e*. Wng-lèwg (i), dove la mcdcfima fi doveva 
7' an a giurare. Frattanto, prima della di lui parten- 
7 S 7 D za da Tchang-ngan , Liginio l'aveva avver- 
T**/«vtito di ftare in guardia; ma quantunque gli avef- 
fe dato fegrctamente un tal configlio , Tangan- 
go ne fu iftruito, e diflc all' Impcradorc, che 
Liginio difapprovava la pace coi Tou-fan ; e 
che il dimoftrar loro diffidenza , era V ifteflo 
che volerla infpirare, e rendere inutile tutto 
il bene , che fi poteva afpettarne . L'Impcra- 
dore fi fece chiamare Evonio, e gli raccoman- 
dò di farfi amici quei Tartari f e foprattutto 
di dimoftrare d* avere in efli una gran fiducia. 

Evonio, giunto che fu in Ping-lèang, de- 
terminò coi Tou-fan il giorno, in cui i me- 
defimi dovevano giurar la pace, e ne diede 
parte ali* Imperadore . Allorché pervennero al- 
la Corte i di lui difpaccj , Tangango convo- 
cò tutti i Mandarini per comunicarne loro 
la notizia, dicendo, che Liginio aveva avu- 
to torto di pretendere^ che quefta pace non 
li farebbe potuto conchiudere, eflendone già 
fifTato il giorno. Liginio, all'udir tal rim- 
provero, non potè trattcnerfi dal fofpirare; e 
rifpofe, ch'eflendo nato, ed avendo condotta 
la fua gioventù fopra le frontiere Occidenta- 
li, conofeeva il genio dei Tou-fan , ed il poco 

con- 
Ci) Ping-lhng-fon, nella provincia del Chea-fi. 
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conto , cha fi dovevi fare delle loro promefle • , 

L' Imperadore , per porgli l'animo in cai- 1 ^" l Jj ll . 
ma, inviò Gavenio con un corpo di truppe Tang 
in Pou-yuen; e Vovonio in Lokeou, per 787 
foftcaerlo in qualunque cafo di bi fogno, rna^" f / cn ** 
l'uno, e l'altro forto il comando d' Erario* 
Gavenio prevenne l'altro, per abboccarfi con 
queflo Generale; ed allorché vi fu giunto, gli 
dilTe, eh* eflendo la città di Pou-yuca lonta- 
na fettanta ly da Ping-lèang, dove doveva 
ultimarli la pace, fe mai fotte accaduta qual- 
che difgrazia , ei non farebbe flato in cafo di 
poterlo l'occorrere ; perciò gli propofe d' anda- 
re ad accamparfi con etto: ma Evonio gli 
pofe fotto gli occhj, che ciò farebbe flato 
rifletto che agire contro gli ordini, che gli 
erano flati dati alla fua partenza. Gavenio 
gli rifpofc di reflar egli refponfabile dell' efito, 
c pafsò ad appoflarfi trenta ly in diflanza da 
Ping-lèang, dove, cflendofi trincerato, col- 
locò in un'imbofcata , all'Oueft del fuo campo, 
un corpo di truppe ; ed a fianco , in un fito 
molto lontano , cinque-cento cavalleggieri fpe- 
ditigli da Vovonio, ai quali diede ordine, fc 
mai fofle accaduto qualche tumulto, d'accor. 
rervi immediatamente. Fece nelmedefirao tem- 
po far continuamente da un certo numero di 
faldati a cavallo la guardia, per eflerc avver* 
tito di ciò, che foflTe accaduto. Evoaio ap« 
provò quetta lua difpofi alone • 
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• I Tw-fani che yi fi erano p ortati con un 
k cR. BUmcro ^° e ^ crc ^°> pofero in imbofeata , die>- 
ai,g fro una piccola collina, alcune diecine di fol- 
787 dati a cavallo, ed inviavano in ogni momen- 
to alcuni dei loro nel campo d'Evonio , il quale 
gli lafciava entrare, ed ufeire quando loro pia- 
ceva, per non dimoftrarc diffidenza, a tenore 
degli ordini , che gli erano flati dati ; ma nel 
giorno, io cui fi doveva giurare la pace» e 
che n* erano già ftabilite le condizioni , mentri 
egli fi vcftiva, nella fua tenda, dell'abito da 
ceri mania , udì un grande ftrepito di tamburi , 
C nel momento medefìmo, fu avvertito, che 
i Tou-fan erano entrati nel fuo campo a ma- 
no armata. E ae ufcì immediatamente; e 
montato fopra il primo cavallo, che gli fi 
fece davanti, fu così fortunato, che gli riu- 
fcì di levarfi da quell'imbarazzo. Venango (a), 
che l'imperadore aveva fpedito in di lui com- 
pagnia per conchiuderc la pace, fu fatto pri- 
gioniero; e molte centina ja , fra Uffiziali e 
foldati , rimafero uccifi . Gavcnio accorfe in 
di lui ajuto: ma allorché giunfe, trovò, che 
$ Tartari fi erano già ritirati; e ficcome la 
|oro armata era comporta di fola cavalleria, 
così giudicò efTcr cpfa inutile porfi ad infe- 
guirla. 

Nel medefimo giorno, in cui ciò fuccede- 
va in Pin^lèang, l' Impe/adore, m pezz* 

(a) Tfifi.km.lmf. * 
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ai fuoi Grandi , ricordandoti , effer quello il 
giorno Affato per la conchiuficmc della P acc ERà CR- 
coi Tou-f*n, diffe: „ La pace fi riftabilirà [* an <* 
„ in tutto l'impero, perocché Evonio in que- 7 g 7 
,J fio momento la giura coi Tou-fan . „ Leov- Tltfai. 
vio (a) gli rifpofe, che quelli ftranicri erano 
della natura dei lupi , e dei K#pardi , dei qua- 
li feifògna Tempre diffidare. A quelle parole 
parve, che fi vedefle qualche inquietudine nei 
volto di Liginio. L' Impéradore, cangiando 
colore, ditte , che non gli recava maraviglia, 
che Leov vio, eflendo uomo di lettere , igno- 
rafie come fi maneggiavano qUefti affari ; ma 
che tiginio, ch'era uno dèi Grandi del prini 
Ordine, e ftato fovente incaricato di maneg- 
giare fimili trattati , avrebbe dovuto dimo- 
iare maggior fiducia. Ad un tal rimprove- 
ro, fi protrarono ambidue in tèrra, dopo 
aVcr fatta una profonda riverenza ; e fi tacque- 
ro. Nella notte feguente, giunfe un corriere 
fpedito da 4 Vovonio, e recò la notizia della 
perfidia dei Tou-fan. L'Imperadore , eTangan- 
go ne furono molto cofternati ; ma fpeoialmen- 
te il Primo-Miniftro n'ebbe un cosi viva ram- 
marico, che s'infermò; e quindici giorni do- 
p«, morì, poco pianto dai Grandi, e men» 
dall' Impéradore. 

Nel primo giorno dell' ottava Luna di 

B 3 ^ueff 

(a) LÌ9$u~b$». 
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■^qucfl'anno mcdefimo, vi fu offcrvata un'cc* 

DELL elite del Sole. 

"anff* X-"ginio 9 dopo queft' epoca , non godè lun- 
y g 7 ° gamente del favore Imperiale ; la temerità dei- 
r.la fua condotta lo fece mandare in efilio. Vi- 
veva egli in una così intima familiarità eoa 
uni Principerà , figlia dell' Imperador Soton- 
§o, e madre della moglie del Principe eredi- 
tario, che aveva, così di notte come di gior« 
no, l'ingreflo libero nel palazzo. Quello com- 
mercio fi refe pubblico in maniera , che giunfc 
all'orecchio dell' Imperadorc , il quale ne fu 
talmente irritato, che fece rinchiudere la Prin* 
eipefla, e condannò Liginio ad andare in efi- 
lio nel paefe di Ling-nan, nel Kouang-tong ; 

Il Re dei Tartari HothM , chiamato il K+. 
h*n Otolio (a), aveva replicatamente doman- 
data in moglie una Principerà della famigli» 
Imperiale, che gli era fiata femprc negata. 
Quefto Principe non ne aveva dimoflrato al- 
cun rifentimento; e fenza perderne la fperan- 
za, fpedì in queft* anno una nuova ambafeia- 
ta • tal riguardo . L'Imperadore , memore tut- 
tavia , che gli fyehhl , duranti le guerre civU 
li, avevano favoriti i ribéUi, e gli avevano 
anche ajutati colle loro truppe , era molto in- 
clinato a non fecondare la domanda del loro 
Ko-ban; ma da un'altra parte, temeva, che 
il fuo rifiuto non l' irritale, e non lo faetfTc 

voi- 

(a) Ho-ko-td*. 
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volgere al partito della guerra, eh' ci voleva 
affolutamente evitare. In taf incertezza , pofe E ** t 
l'affare in deliberazione nel Aio Configlio, il l'ang 
quale, dopo averlo lungamente dilcuflb , fu 787 
di parere, che fi doveffe accordare al Princi. T *'/"tf # 
pe Tartaro la richieda Principerà/ c l'Impc* 
radore vi confcntl. 

Poco dopo, qucfto Principe, trovandoti in 
una partita di caccia nel paefe di Sin-rien, fi 
allontanò a bella porta da tutto il fuo fegui- 
to, s'introdulfc nella cafa d'un villano, fen» 
za fard conofeere : fi pofe a federe fopra un 
banco di legno; e fi diede a difeorrere fami- 
liarmente con effo. Tesoìiqo gli diffe, che 
il popolo doveva eflfere attualmente molto con- 
tento. „ E di che dovrebbe elTcrlo (gli ri* 
„ fpofe il contadino ) ? — Come ( replicò . l' Im- 
„ pcradore ) ! Da due o tre anni a quella par- 

te, abbiamo avuta una raccolta molto ab* 
„ bondante d'ogni fpecie di meffe: fono già 
„ terminate le guerre : da per tutto regna la 
„ pace; qual ragione adunque può impedire , 

eh' effo fi a contento? " 

„ Voi potete (continuò il villano) parla* 
„ re così , perchè non pagate cofa alcuni 
„ all' Imperadore, e non fiete foggetto » 
» quelle impofizioni , dalle quali noi altri po« 
„ veri contadini ci troviamo oppreffi . In altri 
„ tempi, fi pagava il tributo per una» o al 
„ più per due volte l'anno, U che era cof» 

* 4 e 



Digitized by Google 



*4 STORIA GENERALE 

™ , »» regolare: nulla ci fi chiedeva di pib: nfe 
£ba cr M P cn » ava a< * inveatare nuovi mezzi per to* 
l ane'" 8* icrc * P° co » c ^ c « cra rimafto. Oggi 
7 8 7 » giorno, oltre dell'ordinario tributo delle 
Tt-tf»»g.„ due raccolte, fotto certi pretesi, che non 
„ intendiamo, e che non fi vuole fpiegarci, 
„ il efige da noi molto pia del tributo or* 
„ dina rio. Se la ftagione è propizia, ci fo- 
„ no tolti i grani, che ci rimangono, coli* 
„ obbligarci a vendergli a prezzo più baffo, 
„ per ricomprargli dipoi a cariffimo prezzo. 
9, Altre volte, fi veniva fin alle noflre cafe 
j, a comprare i grani; oggi fiamo obbligati 
„ a trafportargli a noftre fpefe alla Corte, 
„ dove non perciò gli vendiamo più cari . Ci 
* conviene , per vettureggiargli , prendere a 
nolo le beiìie, o fervirci delle proprie, le 
„ quali il più fovente muojono di fatica; 
11 talmente che il povero popolo , fopraccaricato 
„ di dazj, e di comandate, non può mai 
afficufarfi d'aver tranquillamente un taels 
f$ prelTo di fe: or giudicate fc può elfo effer 
„ contenta. " 

L' Imperadore udì tranquillamente il difeor» 
to di queffò villano, che fi chiamava Cavan- 
do (à); è quantunque avefle affai chiarameif 
tè conofeiutò, che il popolo era troppo mal- 
trattatole che Quelli, che l'afficuravano del 
iontrirfo , lo ingàriiiavànb , non né fece perciò zU 

cuna 
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cuna giuftizia , contentandofi folamente d' efen» 
tare Ca vango dalle publiche comandate. 

Nell'anno 788, il K»km dei Tartari Ifa* Janir 
hi inviò Tua forella, feguita dalle mogli dei ?f g 
fuoi prima rj Uffizi ali , incontro alla Principcf- Tè-tfai. 
fa, che gli era (lata prometta in moglie, con 
ordine di trattarla come Ko-tun . Quello Ko« 
han fu così foddisfatto d'avere ottenuta una 
Principeffa Cinefe, che fece afficurare l'Im> 
pcradorc, che lo riguardava come fuo padre t 
e che fe i Tou-fan averterò avuto l'ardire di 
attaccarlo, ei gli avrebbe dati tutti gli ajuti , 
che un figlio deve al fuo vero padre . Quindi 
perchè I fuoi fucceffori non perdettero giam- 
mai la memoria della prontezza , con cui egli 
intendeva , che la fua nazione fervifle l' Impe- 
radore , domandò la permiflione di cangiare 
1' ultima fillaba del loro nome , ed in vece di 
m#~tè t di fargli chiamare Hot* -ho (i)j per- 
mi filone , che gli fu accordata. 

Limio , di cui l' Intperadore , di piti anni — 
indietro , fi fcrviva con profitto nel minifiero , 7*f 
fentendofi già innol trato negli anni , ed ia ifta- 
to di non poter ulteriormente èfercitaf la fua 
carica, domandò la licenza di poterfi ritirare. 
L' Im per a do re gli ditte , che non conofeeva 
alcuna perfona capace di rimpiazzarlo * e fa* 
éendo paflarc in rivifià tutti quegli ch'erano 

ftati 

, (0 Sb e il nome d'un uccello da preda, che vi- 
li, età una rapidità forprcadentc • Èàitw • 
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flati ne! miniftcro da che egli occupavi il Tro- 
DELL no, nel nominar Volicio , diiTe, che queft' era 
Tane m uomo rc tto, difinterelfato, ed abile al ma- 
•7%f neggio degli affari; ma che tutti lo riguar- 
Xè-ifmg. davano come un furbo , avido , intcreflato , e 

10 accufavano d' un infinità di delitti , che 
gli Tempravano incredibile. M Queft a è la ra- 
„ gione (gli rirpofe Limio ) , per cui la Mae- 
n ftà Voftra doveva perfuaderfi , eh' egli avef- 
„ fe tutti quefU difetti : imperocché , fe lo 
„ avefle conofeiuto quale egli era , non avreb- 

11 be avuto il difpiacere di vedere l'impero 
n lacerato da tante turbolenze* Egli ha fatte 
„ morire Ningenio (a) , fenz' averne alom 
H motivo : ha inviato Gitinno in un paefe , 
„ dove fapeva pur troppo , che farebbe perito ; 
„ ed ha ridotto Logavio alla neceffità di rU 

bcllarfi. Se la Maeftà Voftra avefle faputo, 
„ eh' egli la ingannava , avrebbe forfè veduto 
„ un così gran numero di malcontenti? Al- 
„ lorchè fu egli deporto dal mimftero , quali 
„ fegni di gioja non diedero i fervi fedeli alla 
„ voftra augufta famiglia / Io pofTo aflcrirvi 9 
„ che t ella lo avefle più lungamente l'offerta 
„ «ci governo , tutto l' impero fi farebbe ri« 
„ bellato; e chi avrebbe potuto allora cflin% 
„ guere un così grand' incendio ? 

f> Ningenio ( rifpofe 1* Imperadore ) mi 
,, trattava come un fanciullo , e non poteva 

(a) Tan^en. ^ 
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„ (offrire t che io feguiffi le vedute di Voli- 
ci ciò; nel rifentimento , che ne ho avuto t t ** L * B , 
„ l'ho fatto privar di vita, fenza , che Voli- T^ng" 
„ ciò ne avcfTe avuta parte. Riguardo alle tur* 7 g f 
„ nolente , quette fono unicamente f effetto Ttofmgt 
„ del dettino dei grandi imperi ; poteva forfe 
„ Volicio impedire , che fi fufeitaflero ? 

„ So pur troppo (replicò Limio), che vi 
„ e fra gli uomini chi attribuifee al dettino 
» la maggior parte degli avvenimenti; ma nè 
9 , la Maetta Voftra , né quelli , che fono dalla 
„ medefima impiegati nel governo , devono 
„ parlar così : perocché , fe il dettino fa ce fife 
3, tutto , a che mai gioverebbero le regole fta- 
9, bilite per la condotta dei popoli? Perchè 
„ promettere ricompenfe, o minacciar gatti* 
„ ghi per cofe , delle quali 1' uomo non può 
„ efler padrone, ma che dipendono unicamente 
„ dal dettino ? La dinattia dei Chang cadde, 
„ perchè V Imperadore Cbtou-Jin diceva : // 
„ Tien mi ha fatto per regnare : U mio defitti* 
„ è di vivere /opra il Trono,' come mai poflo* 
„ no gli uomini farmene diftendere ? 

99 Volicio ( continuò l' Imperadore ) era di 
„ un carattere così perfettamente dolce , the 
„ giammai non fi opponeva alla mia volontà. 
„ - Quetta precifamente ( replicò Limio ) è , fc« 
+ condo Confucio , la ragione , per cui i re- 
„ gai fi perdono . — Voi fiete il fol uomo 
» ( foggiunfc il Monarca ) , che io abbia cot 
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7 „ nofciuto di tal carattere. Allorché ciò , che 

r*k cr " 10 ^ co » " Un ^ 0rm ^ a H a ragione , vi vedo 
i.iig't d'un' aria allegra; altrimenti il rammarico 
780 »t dipinto fopra il voftro volto mi fa imme- 

Wf/w/. w diatamente conofeere d'aver torto: talmente 
h che, quantunque mi rifpondiate in una ma* 
niera', che non dovrebbe piacermi, nondi* 
„" meno , per élTeré io convinto che parlate 
„ con tura fincerità , rton già per orgoglio ? 
„ riè' |*cr voler reti ir fuperiore , mi arrendo f 
„ e mi vedó dolcemente forzato a feguire il 
„ voflro fen ti mèrito. Oltre efi ciò, ho oflcr» 
„ vato, che da che vi trovate pretto di me/ 
„ fono fempre (tato coli* animo tranquillo, r 
„ lontano da ógni rammarico. " 

Limio, opprelTo dagli anni, e dalle fatiche 1 
ffnì dì vivere nella terza Luna di quetV anno* 
medeflmo , molto Compianto dall' Imperadore 
rnedefimo, che fi compiaceva fovente di con- 
ferire con elTo. In fatti, Limio era d'uno 
fpirito illuminato , d' un carattere rótto, fin* 
cerò', e nemico d* ogni affettazione . Si com- 
piaceva foprattuttb nel di fcòrrere degli fpiriti 
xria ficcome lo faceva diverfa mente dagli antichi 9 
non portò la fua riputazioni dosi oltre , còme< 
avrebbe fatto, fé gli aVefle prefi per modelli. 

Nella duodècima Luna , morì ancora Tenfi- 
nio' (a) , Ko-hatt deì Tartari Hoct-bo , 1 quali 
fpedirono immediatamente uno dei loro Grandi 

Vai 



(a) fien-tftn 
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in Tchang-ngan , per recarne la notizia , e per dell , 
domandare il confenfo deiripipcradore ♦ perchi i RA c *. 
gli fucccdcffc il di lui figlio, che in fatti, £lj ] ai g 
fuccedetre , fottp il pome di Ko-ban Conun- 79* 
go (a) . Ciò non ottante , queft o noe cpnfervjò lun- 
gamente la fiia dignità ; il di lui minor fra- 
tello t il quale pretendeva <T aver più B&ritp 
d'e(To, periuafo, che i di lui fudditi fi fa At- 
ro dichiarati in fuo favore, l'uccife, e fi fece 
proclamare K$-han . I Tartari , {degnati per la 
di lui perfidia, mendicarono colla di lui fior 
te quella del Ko-han Contirgo , ed eleffero il 
figlio di queft' ultimo per loro Capo . JL'Im- 
peradore nei principio deiranno 701, inviò 7px 
Uno dei Grandi della fua Corte per recargli 
la conferma della di lui elezione , fotto # no- 
me di Ko-han Fon ingo (b) . 

Frattanto i Towfan , che di giorno in gior r 
no andavano divenendo fempre più potenrj p 
fulla fine del precedente anno , eifendofi inol- 
trati fin a Pt-tmgt fe o'erapo refi padroni; 
ed avevano, in tal guifa, tagliatala comunica- 
zione con Ng* n-fi (1) , di cui fi erano podi 
anche in pofreflb,' lenza lanciare un p'ard.o, 
bell'anno prefente , ebbero l'ardire di por- 
tarli fin in Ung-tchèpu (2.) ; ma furono ma} 

ricevi|tj 

(a) Tch$ng-tcbing. (b) F$ng»tcbing. 
(1) Turfan . 

(a) Lingtcbeon, firnata al Sud 4i |tixif -fei* , fppra 
la f m del £ume Hpwg-fco. ftgyr. 
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7 ricevuti dagli Hae?^*, i quali uccifero loro 
DELL un confiderabil numero di perfone, e fecero 
'l^ang* mo ^*® m ' prigionieri , che inviarono in Tchang- 
79l ngan, con una parte del loro bagaglio, di 
r^r/on/.ctti fi erano anche impadroniti. 
—~~ Nell'anno 701, furono effi nuovamente 
battuti, ma in una maniera anche piti terribi- 
le , dal Generale Veacio (a) , pretto della città 
f Ouci-tchèou (1), la quale gli fi arrefe do- 
po quella vittoria . 

Nel primo giorno dell' undecima Luna di 
queft' anno medefimo , vi fu oflervata un' ec« 
ci i (Te del Sole . 
■ E (Tendo i tefori dell' impero rimarti efauriti $ 

19} Na pongo (b), che n'era incaricato, configli© 
rimpcradore ad imporre un dar.io fopra il 
Thè, che fin allora n'era (lato affatto efen- 
te . Soggettò a quefto dazio il Colo Thè » 
che fi fofle venduto fuori delle montagne , nelle 
quali cflb fi produceva , e determinò, che 
fi pagaffe alla dogana la decima parte del 
prezzo, che farebbe coftato nelle montagne 
medefimc lo che formò un prodotto di quat- 
tro-cento mila taéls (a) . 

Veacio , profittando del vantaggio , che 
nella battaglia d' Ouci-tchèou aveva riportato 
fopra i Towfsn , s'innoltrò nel loro paefe, e 

(a) Ouei-kMO. (b) Tchang-pong. 

(1) Ouet-tebeou di Tcting-toi-foo, nel SsVrchnen. 
(a) Circa due mi 11 ioni di lira Fnnctfi • Séitm. 



« 
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gli attaccò con tanto impeto , che tolft ai me- 
definii fin cinquanta dei loro accampamenti;^ ^ 
così grande era il terrore, che aveva fparfo fra j a ' 
lorc<.Quefto Generale, effendo flato informa- ?9? 
to, che il Principe di Yun-nan nutriva una Tè-tfong ; 
gran diffidenza contro i Tou ftn , gli aveva fatte 
replicate premure per indurlo ad unirfi con 
effo contro i comuni nemici ; ma qucfto» 
Principe, attefo il timore che aveva conce- 
pito di loro, non ebbe ardire di fere un tal 
patto ; ma fi contentò folamente di far fabbri- 
care una città fopra le frontiere, in cui pofe 
una numero fa guarnigione , e fc riffe loro, 
che lo faceva per mantenere fra effi una fo- 
lida, e durevole pace, come fe foffero Mi 
un' iftefla famiglia . 

In feguito, il Principe di Yun-nan , veden- 
do , che Veacio batteva così vigorofamente i 
T^fan , entrò in timore , che quefto Gene- 
rale non andafle ad attaccarlo per vendicarli 
d' aver egli ricufato d' unirfi con e(To * onde 
prefe la rifoluiionc d' inviargli uno dei fuoi 
Yffiziali, con una memoria per V Imperado- 
re , nella quale fi fortometteva a quefto Mo. 
narca . Veacio ricevè il di lui Inviato con una 
Camma freddezza, e gli difle , che poteva 
continuare la fua ftrada , e portarti* in Tchang- 
ngan a presentare da fe fteflo quella memoria 
ali 1 Imperadore, da cui fu ricevuto affai me- 
glio di quello, che lo era fiato da Veacio, 

ed 
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7 ed ottenne un ordine direrto a quefto Gene. 

«"e*/* 1 * in f * VOrc dcI fuo P adrone d'uniru con 
Tang ^ contro i Tartari fuddetti. 

7f4 Veacio fpedì Vicofio (a) a portare ad Ifmo- 
Tè-tféMg. vio (b) , Re di Yun-nan, l'ordine dell' Impe- 
radore. Queft' Ufluiale , nel giungervi, trovi 
molte centinaja di Tou-fan preflb d' Ifmovio 9 
il quale , allorché Teppe , che Vicofio era Co- 
pra i confini del fuo regno , mandò a pregarlo 
a cangiare il fuo abito, ed a prender quello 
dei popoli Tfimg-b . Vicofio , fdegnato all'udirà 
fare tal proporzione, domandò fé un Inviato 
ilei grand'Imperadore della dinaftia dei Tang 
doveva avere un abito differente da quello, 
in cui compariva alla preferita del Tuo Sovra- 
no. Il Re di Yun-nan, non potendo difpcn- 
farfi dall' andargli incontro, fi pofe in cam- 
mino in tempo di notte. Vicofio, vertendoli 
d'un aria d'autorità, gì' intimò l'ordine dell' 
Imperadore; ed Ifmo/io, pieno di timqrc, 
l'afcoltò tremando. QV ingiunfe ancora, eh' 
era neceffario, eh* ci faceffe morir* tutti i 
Tou- fan , che fi trovavano preflb di lui ; che 
cangiale il nome, che aveva dato al di lui 
paefe, e che ripigliale quello di $!an-tcb*§ f 
che il medefimo aveva portato in altro tem- 
po. Finalmente l'obbligò a preflare il giura- 
mento di fedeltà nelle fue mani . Jfmovio ubbi- 
dì in tutto; onde panarono immediatamente in« 

fieme 

<a) Tf$ui.tfo.chì. * (b) r+mrfi**. 
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fieme nel tempio delia montagna Tientfang- J 
chan (i), dove qutdo Principe giurò con £Yc* 
tutte le ordinarie lolennità. Frattanto le trup- f an « 
pe del regno di Tou-fan che imperavano d' 
unirfi con quelle di Yun-nan per far la gutr- Tè-t/§ng 
ra all'impero Cinele, erano in procinto di — 
giungere; ma Ifmovio, fenza perder tempo % 
fece arredare tutti quelli, che fi trovavano* 
sella fua Corte, e gli fece privare di vita ; 
dopo di che , fpedì cinque mila foldati ver lo il 
Mezzogiorno; ed egli, poftofi alla teda di 
molte diecine di migliaja d'uomini, marciò, 
contro Tarmata dei Tou-f.ui , ch'era già vicina 
ad entrare nei fuoi flati, la battè, e penetrando 
sei loro paefe , fi refe padrone di quindici 
città. In queft' occafione , cinque dei loro 
Principi furono, fiati prigionieri, e più di 
cento mila famiglie gli fi fottomifero. 

Il Re di Yun-nan, ritornato che fu da 
quefta fua cosi grande fpedizione, inviò nel 
tempo mede fimo due corrieri , uno in Tchang- 
ngan , a recarne la, notizia all'Imperadore ; ed 
un altro a Veacio, per dargli avvifo di quan- 
to era accaduto. Alcuni giorni dopo, fpedà 
all'ideilo Imperadorc, per mezzo del proprio 
fuo fratello, la carta dei Tuoi dati, con un 
dettaglio di tutte le fue rendite , e col figlilo 
d'oro, che il Re di Tou-fan, come fuo tri» 

St. della CmsT.xriIL C buta- 

(t) Al Nord-Oueft .delle mura ài Tali-fon,.nel 
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7 butano gli aveva- mandato, domandando, liei. 
c u R h mcdefima occafione, di poter chiamare il 
"l „n° luo regno coir antico nome di N*ntc»,o. 

794 Tesongo ricevè colle potàbili dimoftrazioni 
Tc-Joig* d'onore il fratello d'Ifmovio; ed avendo ac- 
cordio tutto ciò, che gli fu richieRo, in- 
caricò Tcfcvio (a) di portarfi a recargli il di- 
ploma Imperiale, che lo ftabiliva Re di 2VW- 
tebaoy ed il figlilo Reale. Ifmovio andò in 
perfona ad incontrare Tefevio fin fopra le 
frontiere dei fuoi flati ; e volto verfo il Nord , 
ricevè, proflato in terra, le lettere, ed il 
figlilo, che Tlmperadore gli aveva mandato. 

■ Nell'anno feguente, finì di vivere Fon* 

795 tingo, Kc-ban dei Tartari Hjcì-ho ; e ficcome 
queflo Principe non aveva lafciato alcun 
figlio» cTovolio(b), di lui Mimflro, avevi, 
mercè la fua grand' abilirà , acquifera una 
fomma riputazione, cosi tutti i Grandi cre- 
derono di non poter fare fcelta migliore del 
riconofcerlo per loro Ko*ban . L« dichiarare- 
no, in fatti, tale; e ne diedero avvito alla 
Corte, che lo confermò in quefta dignità, fot- 
to il nóme di Ko-lan Vafinio (c) . 

- Nel primo giorno dell'ottava Luna del fe- 

W puenfe anno ypó 9 vi fu veduta un'ecdiflc 
del Sole. 

Nell'anno dopo, morì Lifano (d) , Re di 

Tou-fan , 

(a) Yuen-tsl, (c) Noai-Jin . 

(b) Kou-tou-l*. (d) Tfaìì-pou-k'tM-tfan. 
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Tou fan; ed ebbe per lucccflorc Wcnio (a), 
fuo figlio. 

I Tou-faft erano i più fieri nemici, che V'ani" 
avefle allora l'impero. Al Nord, lo poneva- 
no al coperto gli Morir ho. * al Sud, il Re di Tè'tfwg. 
Njn-tcbao ; ma alI'Ouefl, eflo confidava im- 
mediatamente coi Tou-farit lo the determinò 
r Imperadore a farvi fabbricare le città di 
Fang-kiu (1), d'Ho-tao (2), e di Moupo (3) 
per tenergli in dovere in quella parte. Fu ■ 
impiegato in tal lavoro un numero confi, 
derabile di foldati, che terminarono quefte 
città nella terza Luna, e fe ne tornarono 
quindi ai loro quartieri . I Tou-'an però, noa 
volendo lafciargli^ partire fenza sfodrar la .fpa- 
da , fi diedero ad infeguire quelli, ch'erano co- 
mandati da Nachinto (b), e gli raggiunfero 
in Ma-ling (4), d'onde, avendogli naoleftati 
per molti giorni fucceflivi, fe ne tornarono 
nel loro paefe. Naginto, confeendo da ciò, che 
Ma-ling era un pofio di grand' importanza , 
vi fece cofiruire una città; e l' Imperadore ap- 
provò la di lui rifoluzionc. 

Le tre nuove città ritennero per qualche 

C 2 tempo 

(a) Tfo-tcbi-tficn . (b) Tang-tcb*o~ttbing . 

(1) Settanta ly al Sud d'Hoan-hien di Ning-yang- 
fou, nella provincia del Chen-fi . 

(i> Settanta ly ti Sud Oueft d'Hoan-Men. . 

(j) Quaranta-cinque ly al Sud dell'inetta citta. 

U) Cento trenta-due // al Sud-Oueft d'Hoan-hien. 
Editore . 
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\ tlL > * cm P° 5 Tou fan nei loro paefi ; ma fe la pè% 
^ A C ,,« regnava fopra le frontiere, le guerre civU 
'1 wnu I» incominciarono a rifentirfi al didentro. 

708 Tocingo (a) , Governatore di Nan-yang , in* 
fì traprefe di fuo capriccio, e fenza parteciparla 
alla Corte, ad incanalare il piccolo fiume di 
T'i^-k^u (1) in quello di Ju-chouì'; e quan- 
ttnqu? r Fmperadore gli avelie fpedito un or- 
dine di drfìftere dal lavoro di quel canale, ci 
ricuso aflolutamente d'ubbidire. Tesonco fece 
partire Lovinio (b) per andare a domandar- 
gli ragione di tal condotta. Tocingo diffe, 
per giuftificarfi , che la comunicazione di 
quelle acque farebbe riufeita vantaggiosa al 
popolo. Lovinio gli rifpofe, cke per quanta 
grande fofTe il vantaggio, che ne farebbe ri* 
fultato al popolo, ei non doveva wtraprcn- 
fiere quel lavoro fenz' averte prima ottenu- 
ta la permiflione dall'Imperatore; c che la) 
di lui difuhbidienza fervi va d'un cattivo esem- 
pio agli Ufficiali, ponendogli nel cafo di non 
rifpettare i fuoi ordini più di quello, eh'egl} 
rifpettava gl'Imperiali. Tocingo lafciò il la- 
voro, ma fuo malgrado. Alcuni dei di lui 
UfTuiali l'eccitarono a vend/carfi dell'affron- 
to, che qli fi faceva; ed egli, nell'agitazio- 
ne prodotta dal rammarico nel fuo fpirito, 

ceden- 

(a) Ou-cfao*tcfo'ng. (b) Lw>\mn. 

(0 Al Sud di Tching tc»eou di Nan-yaug , aeli* 
pyincu deir^o-naa. Uìtw. 
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adendo facilmente alle loro infinuazioni , prè- " 'V 
fe le armi, ed incominciò a dichiararfi aperta- * 
mente ribelle, coti una feorreria fatta in [\ ìì( t 
Cheou-tchèou , nella pròvincia del Kiang-nan , 790 
dove tolfé tutte le ricchezze, che vi trdvò*. Tt*fè*£$ 

Quello piccolo vaneggiò lo confirmò neU 
2a Tua ribellione; talmente che nel principiò 
dell'anno feguente* fi portò ad infultarc Tangi 
tchèou (i), d'onde elTendo paflato in Lirt- 
yng (t)t la fece faccheggiare . Ligonzio (a) 
accorfe, coh un corpo di tre mila uomini 
in a juro di quella piazza ; ma ebbe la di i gra- 
zia di reftar battuto , e di perdere la maggior 
parte dei fuoi; 

Tòcingò, vedendofi padrone della campai 
gna, fi portò a porre l'attedio davanti la 
tittà d'Hiu-tchèou (3). Livango, effendofi ri- 
foluto di Soccorrerla, fcclfe fpeditamente , fri 
le truppe alle quali comandava, mille dei 
pia ri (blu ti faldati; e con efii fi gettò fopra 
un quartiere degli attediami, lo sbaragliò, 
ed entrò nella città, non avendo perduti ft 
non pochiflirai dei fuoi; Frattanto, ficcom* 
Tocingo ftringeva da vicino la piazza, cosi 
Nigango (b), che n'era il Governatore, ef- 

G 3 fendofi 

(a) Ouang-ling-tcbong . (b) J^ian-kouè-ntngi 

(1) Tang-hien di Nan-yang-fou, nella provincia 
eltll'Ho-aan. 

(1) Lin yng-nien dì Kai fcqg-fou, neU'iftctfa prò» 
virici* . 

il) Hia-tcheoa di Kai-fongfaà. Un ore. 



> 
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— fcndofi lafciato guadagnare dalle di lui prò- 
DELL mefle, conferiti i porla nelle di lui mani; 

^Tane ma vo ^ c P" ma pr« vcnirnc Livango. Quefto, 
799 che iveva già conofciura la poca fedeltà di 

Tc-tfag. Nigango , ne rimafe allora convinto; e Tep- 
pe prendere così bene le Tue mifu«-e, che lo 
fece uccidere, con tutti i di lui complici. 
Tal contrattempo pofc Tocingo ntlla necef- 
fità di ritirarti . 

L' Tmperadore , effendo entrato in timore, 
che qucfta ribellione noa di veni (Te più confi- 
derabile, incominciò a renare feria mente al 
riparo. Dichiarò egli adunque primieramente 
Tocingo deporto da tutti gi' impieghi ; e fpc- 
dì in tutte le provincie l'ordine di far mar- 
ciare tutte le truppe, che vi fi trovavano, 
contro queflo ribelle. Effe, in fatti, s # io- 
noltnrono verfo Nan-yang: ma ficcome noa 
eri (lato loro aflegnato alcun Generale, così 
ciafeun Ufluiale operava a fuo capriccio; 
di maniera che, eiTendofi fparfa la voce, che 
Tocingo fi andavi ivvicinando, ne concepi- 
rono tutti un così gran timore , che abbandonan- 
do le loro armi , e le loro provvifioni , ciafeuno 
ù ritiro nel proprio paefe. Tocingo non mancò 
di profittare delle loro fpoglie, e di divenire 
più ardito. La loro difperfione fece conosce- 
re alla Corte Terrore, ch'efla aveva com- 
metto , e la determinò a nominare Nafveno (a) 
per Generali (fimo. Na« 
(a) Han-tjiucny , 



Digitized by Google 



DILLA CINA XIII. DINAS. 3? 
Nafvcno era un Uifizialc di fortuna, par- 
tigiano degli eunuchi del palazzo , furbo , adu- ^ ELL 
latorc, valorofo per verità, ma incapace di j 
comandare. Idi lui protettori lo avevano trar- g 02> 
to dalla condizione di fempliee foldato , ed in Tè-r/j^ 
un affai breve tratto di tempo, fatto nomi- 
nare Generaliflimo di tutte le truppe ddle 
provincie. Un porto così fublime doveva ne- 
ceflariamente ricolmarlo d'orgoglio, e la fua 
incapacità doveva fargli incontrare grandi (fi- 
mi oracoli in quella fpedizione. In fatti, 
non eflendo egli guerriero, i di lui Ufficiali 
procurarono invano di porgli fotto gli occhj 
gl'inconvenienti delle di lui operazioni; il 
difpreizo, con cui afcoltava le loro rimo- 
ftranze, gì* irritò contro d' erto. Sebbene co- 
nofccfle per efperienza lo flato infelice dei 
foldati, fi regolava, riguardo ai medefimi, co- 
me fe lo ignorafle, non dandofi la cura 
di procacciar loro alcun follievo: lafciando-* 
gli foffrire nelle loro malattie, fenz' anche 
informarcene; e penfando appena a fargli 
provvedere delle cofe di prima neceflità . Cesi 
avendolo cfli, per la maggior parte, abban- 
donato, ei fi trovò corretto a contentarfi di 
cuflodire Ou-Ièou, dove apportò il piccol nu- 
mero di truppe, che gli erano rinvi fi c . To- 
cingo vi fi portò ad attaccarlo con tanto va- 
lor», cke avendo battute le foldatefche Im- 
periali, e forzato quel paflb, Io pofe in fu- 
ga , e fe ne tornò in Tfai-tchèou. 
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Quefto Capo dei ribelli feppe allora, che 
aacn Vcacio * vcvt rapprefentato all' Imperadore t 
Tanff c ^ c ^ miglior mezzo di vincerlo era quella 
g 00 d'accordare un perdono a tutti i fuoi parti» 
T+tfmg. giani, ed una ricompera a chi gli avefle 
presentata la fua tefta . Seppe ancora, che 
Atanio (a) aveva configliato fifteflb Monarca 
a prendere una ftrada totalmente appofta, ed a 
far l'elperienza *' ci ritornava in dovere, col 
perdonargli il paffato, e fé amava piuttofto 
<H porre al coperto fe fteflò, e la Tua fami- 
glia dai gaftighi , che aveva meritati colla fua 
«ribellione. Quefte notizie lo ricolmarono di 
timore, e lo fecero entrare in diffidenza di 
quelli fteflì, che fi avvicinavano più foventc 
alla fua perfona. Quindi fi determinò a ten* 
tare fe Impediente fuggerito da Atanio all' 
Imperadore poteva riufcirgli; onde gl'in* 
"drizzò una memoria, nella quale gli doman- 
dava, per unica grazia, che gli fofle accor- 
data la vita. L' Imperadore , foddisfattiffim* 
di poter ftdare quelle turbolenze, perdonò a 
lui, ed a tutti quelli, che lo avevano fegni* 
to nella di lui ribellione ; e lo ri labili neli' 
irteflb grado di Mandarinato, in cui era egli 
flato per , 1* addietro . Queft' atto di demenza 
pacificò tutto. 

Nel primo giorno della quinta Luna deli* 
anno 80 r, vi fu un'ecciiffe del Sole. 

Neil* 

(a) Kia-taH. 
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Ntiriftiìflb tempo, finì di vivere Nachin- 
to, Governatore dell* importante piazza di lRA CR# 
Sou-fang (1). Allo'rchè egli fi vidde agli eftre- Tang 
mi, fi fece venire davanti i primarj Uffizia- 801 
li della fua guarnigione, e loro difle, che {k T *'f"** 
trovava ntll' impero nn gran numero di Ge- 
nerali, i quali avevano incominciata la loro 
fortuna dal fervire, in qualità di foldati, nel 
fuo governo , e che le truppe avrebbero forfè 
defiderato d'averne qualcuno, che comandai 
fe loro dopo la fua morte; ma «h* egli non 
credeva, che una tal difpofìzione fbfle van« 
taggiofa all' impero. Nominò loro Livan- 
aio (a), Governatore di Ning-tchco» , come 
un perfonaggio perfettamente iftruito degli 
efercizj militari j e parve , che defìderafTc 
d' cflcre da quello rimpiazzato , (inattanto che 
vi avefle provveduto l' Impcradore . 

Litafio (b) era allora accampato, con un 
corpo di truppe, in Ting-ping (2). Allorché 
pervenne alla Corte Imperiale la notizia dei- 
la morte dei Governatore di Sou fang, Te- 
songo fpedk l'eunuco Sintingo (c) in Ning- 
tchèou a recare a Litafio, il quale in altri 
tempi era flato foldato in Sou-fang, l'ordine, 

che 

(a) Lltou-nan-kt* . (c) Sm-ynpttbtng 4 

(b) Lt»tcb**tfai • 

(1) ttmg-hia-evei, iltlla provincia del Chen ti . 
(1) Settanta ly al Sid di iMinf-yang-feu , n.H' ifler* 
fa prtvincia. Edi t tre , 
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* che ne lo dichiarava Governatore, c dichia- 

»ell rava~Livannir> di lui Luogotenente: ordine, 
era cu* ■ * , 
1 ano* a cu * LJflfìtiali fi fottomifcro fenza pena. 

^ no d'effi difle a ' Ibldati, che Litafio con- 
77-*/©»/. duceva fcco due mila uomini per fervirfenc 
nella guarnigione, e per incorporargli colla 
medefima . Qui- (li foldati , entrati in timore , 
eh' egli non volerle toglier loro V impiego , e 
privare della paga le loro mogli , ed i loro 
figli, fi portarono, circa la mezza notte, a 
parlare a Livannio, per dirgli e (fere aflbluta- 
mente neceflario, eh' ci foffe il loro Gover- 
natore, e eh' elfi non ne volevano alcun al- 
tro . Livannio loro rifpofe, che non poteva 
conferir ir vi, fenza un ordine dell' Imperadorcj 
c che fé non volevano Litafio per Governa- 
tore, bifognava farne avvertito Sintingo, che 
ne aveva recati gli ordini : dopo quefta rifpofta, 
gli licenziò, e chiufe la fua porta. I foldati v 
poco foddisfatti, conofeendo, che non avreb- 
bero ottenuta cofa alcuna da lui, fi portaro- 
no a far l'iftefla proporzione a Covocio (a), 
Generale della cavalleria, il quale, eflendonc 
flato preventivamente avvertito, fi ritirò: ma 
effi Io raggiunsero. Convocio, per impedire 
che giungMTero a qualch'eftrcmità, diffe lo» 
ro, che fe volevano feguire efattamente i 
fuoi ordini, egli avrebbe accettato volentieri 
il comando, ma ch'efigeva, che i medefimi 

noa 

(a) Kao-fou. 
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non commctteflero nè alcun omicidio, nò al- — 
cun furto. Avendoglielo efli proi&eflb, paffa- DFLL 
rono ad abbocca rfi coli' Ifpcttor -Generale per nr ar , 
incaricare di feri vere in loro nome all'Impera- g ol J 
dorè, che volevano Covocio per Governato- Tc tfc» 
re; e perchè temevano, che Livannio vi fi 
opponete , lo fecero chiamare , come fe V Ifpct- 
tore averte voluto con fu Ira rio fopra tal affare, 
edali*ufcir,ch*ei fece, dalla fua cafa, l'uccifcro. 

L' Impcradore, informato di ciò eh* era 
accaduto, giudicò, che s'egli ricufava di 
predarvi il fuo confenfo, i foldati ammutina- 
ti avrebbero potuto cagionare turbolenze in 
quelle contrade ; onde fece fpedire un ordine , 
con cui rivocava quello, che precedentemente 
aveva dato in favore di Litafio , e nominava 
Covocio per occupare il di lui porto. 

Covocio era un antico Ufficiale di molta 
efperienza, d'animo grande e generofo , e 
molto amato dai foldati. Allorché prefe pof- 
fcflfo della fua carica di Generale di caval- 
leria , il Governatore parve , che ne facefTe 
poco .cafo; ed il di lui efempio fu feguito da 
molti UfHziali , fin da quelli , che fi tro- 
vavano fotto l'ubbidienza dell' ifteffo Covo- 
cio, il quale ne provò un l'enfio il rammari- 
co , ma ebbe la prudenza di diffimularlo. 
Quelli Uffuiali medefimi , vedendolo folleva- 
to al grado di Governatore , incomincia roro 
a temere, ch'egli non fi vendicale del di- 

fpiez- 
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yfprezzo, ch'elfi ne avevano dimoflrato. Co 
era cr. voc, °' per Io c °n fr ano, gli trattò con tan- 
Tang ta bont ^» 6 con tanri "guardi , che fi dice vt 
g ot pubblicamente, che bifognava fargli difpiaco 
re, per effere da lui ben veduto. 

Appena che là Corte fi trovò liberata da 
quello imbarazzo, vi pervenne la notizia 
dalle frontiere * che i Tartari T*u*fan vi era- 
no entrati , ed avevano prefa Lin-tchènu * 
Veacio fi pofe in marcia contro di loro, 
conducendo venti mila uomini di fcelta folda- 
tefea , che divife in nove corpi , ai quali fe* 
ce prendere altrettante diverfe ftrade f dando 
loro l'ordine di trovarfi tutti in un determi» 
nato luogo , che addirò . Quefti dopo la loro 
riunione, avendo incontrati i Tùu-fan^ gli 
batterono completamente; gl'infeguirono pejr 
11 tratto di piU di mille /?: uccilcro loro 
più di dieci mila uomini: s'impadronirono 
di fette delle loro città , e di tre fortezze : 
incendiarono cenfo-fefTanta dei loro villaggi; 
e fi portarono a piantare l'attedio davanti le 
due città d' OueMchèoti (l), e di Koen-raing- 
tching (%). 

Quelle due piazze erano di troppo grand'im* 
portanza, perchè i Tartari tafeuraffero di foc« 
correrle. Il Tfan-pou, o loro Re, fpedì Lumai* 

8° 

(0 Ònei-tcheou di Tcfiing-tou-fou, nella provi*, 
eia del Sse-tchneo. 

(*) Ttn-tùa-©ati , ■•ITifttlfa provincia. lùfrt* 
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gè fa), fuo Primo-Minifìro , con un'armata 
di cento mila uomini , comporta delle miglio» DEI « L 
ri fue truppe. V cacio, arpettandofi di veder- 5J 
gli ben prtfto arrivare, aveva fatti curtodire - • 
i paffi, ed apportare alcune partite di truppe TVr/o»/, 
in un' imbolata ; talmente che Lumango , il 
quale marciava con poca precauzione , fu bat- 
tuto, fatto prigioniero, e perdi una gran » 
parte dei fuoi rimarti trucidati fopra il cam* 
po di battaglia. Frattanto, ficcome la città 
di Koen-miog-tching fi difendeva con molta 
o(ìina7Ìone, così Veacio ne levò l' attedio , 
c fece condurre Lumango alla Corte. La 
vittoria riportata fopra querto Generale nemi- 
co produffe un'ertrema gioja nell'animo dell* 
Imperadore , il quale , per ricompenfare Vea- 
cio d'un così rilevante fervi 2 io , lo dichiarò 
Principe di Nan-Kang(i). 

Nell'anno leguente , vi fu nell'impero un' « " 
eftrema ficcità, non eflendo, dalla prima fin 
alla fettima Luna , caduta una goccia d'acqua 
dal Cielo; talché tutte le mefli fi perderemo 
affatto • Ciò non ortante , Lkhevio (b) diede 
ad intendere all' Imperadore , che il popolo 
aveva fatte le fue raccolte feconda T ordina- 
rio; onde querto Monarca, in vece di pen-i 
fare a lolle vario, fece dare ordini così Teveri 

per 

(a) Lun-man-gè. (b) Li-che. 

(1) Nan kang bien di Nan-ngaa-fou , nella provini 
eia del Kiang-fi . ZW//#r# • 
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7" per efigere le impoGzioni , ed i tributi t che 
era cr.ìI medefimo fi vidde obbligato a vendere le 
Tang terre, le cafe per pagargli; molti ancora ar« 
S05 rivarono a vendere le loro mogli , ed i figli t 
T **f°"*fer porfi al coperto dalle perlccuzioni degli 
cfatrori . Uno dei Cenfori dell* impero, pene- 
trato dallo flato infelice, in cui vedeva il po- 
polo , osò farne le fue rimoftranze all' Impe* 
radore; ma oltre il non avere ottenuto cofa 
alcuna , perdette il fuo impiego , perocché il 
Monarca non feppe pei fuaderfi , che Lichevio 
aveATe potuto ingannarlo . 

Nel principio dell'anno feguente, finì di 
vivere il Tfan-pw, o Re dei Tartari Tou- 
fan; ed ebbe per fucccflbre il fuo fratello. 
Nella prima Luna dell' 805 , mori ancora 
°* l'Imperadore Tosonco , nell'anno ventefimo- 
fedo del fuo regno, c feffantefimo-quarto 
dell'età fua . Era egli un Principe d'un ca- 
rattere dolce, inclinato alla pace, e fornito 
di fufficiente fpirito, e prudenza. I principi 
del di lui regno furono così felici , che il 
popolo, contentiflìmo della maniera con cui 
era governato, non gli dava altro nome che 
quello $ hnptradon incomparabile; cflendo pe- 
rò (tato troppo facile a dare orecchio ai 
fuoi Miniftri, e poco attento fopra ciò, che 
accadeva al di fuori , difguftò gli Uffiziali 
delle provincie , e fopraccaricò i popoli d'im- 
pofizioni, fenza però poter pagare lo flipcn- 

dio 
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dio delle lue truppe, Io che ricolmò il di lui — • 
regno di guerre, e di turbolenze. Ebb' egli 
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per fucceffore il Principe ereditano, tuo tiglio. Jf an g 

805 

NUSONGO, T ; w 
inCinefe TCHUN-TSONG. 

Nusongo era un Principe dotato di mol- 
to fpirito, e di molto talento. Si applicò, 
fin dalla fui gioventù , allo Audio delle let- 
tere , e vi fece così confiderabili progreffi , 
che rimperadore Tefongo , fuo padre, gli 
dava a rivedere tutte le compofizioni in verii, 
e tutte le opere d'eloquenza, che gli erano 
prcfentate dai Grandi . Di carattere natural- 
mente liberale lenza però effcr prodigo , af- 
fabile coi Grandi e col popolo, rifpettofo 
verfo i fuoi maeftri fenza nulla perdere di 
ciò eh* era dovuto al fuo rango , ei farebbe Ira- 
to un Principe perfetto, fe non avclfe tolle- 
rato il troppo grand' afeendentc , che fuo pa- 
dre aveva lafciato prendere agli eunuchi, e 
fe non fi foffe foverchiamentc rilaffato du- 
rante la pace, di cui godè l'impero, fedata 
la ribellione di Tucefio . Allorché quello ri- 
belle aveva alTediato V Imperadore nella città 
di Fong-tien , il Principe ereditario era , di 
giorno e di notte, fopra i baftioni, incorag- 
gendo i foldati coi difeorfi, e coli' eiempio , 
ed accorreva, feropre il primo, nei luoghi 

mag- 
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m.iggiormente cfpofti al pericolo. Li duna» 

em^cr. ch ' c 8** avcva P er * ' cf ter*t" nel tempo, ia 
Taiìg ca * D<m cr » fe non Principe ereditario , gii 
8o?~ fece chiamare predo di fe Ovampio(a), uo- 
Tc^««- mo ^ c } lc aveva acquattata molta riputazione , 
e che, in fatti, fcriveva perfettamente brne. 
Voli' egli anche preflò di fe Gonveno (b) t 
famofo giuocatore di fchacqhi, ad oggetto di 
djftiparc il difpiacere, che gli cagionavano* 
gli eunuchi ; ed accordò ad anabidue la li ber* 
tà d'entrare nel fuo palazzo, c d'ufeirne qua* 
lunque volta fofle loro piacciuto . 

Gonveno era un adulatore molto fcal'ro, 
e furbo , che usò ogni attenzione per guada- 
gnarli la ftima del Principe ereditario , e per 
farli credere un uomo d' abilità , febbene noni, 
fofle fe non un perfetto ignorante. Un giorno^ 
in cui il Principe ereditario difeorreva con 
molti Mandarini, del Tribunale degli Han-lin, 
propofe loro d'efaminare unitamente quali era- 
no le obbligazioni dei Mandarini fuori del pa- 
lazzo , e di trattare fondatamente una tal ma- 
teria . Tatti applaudirono al progetto,, ad ec- 
cezione di Gonveno, il quale ofservò uh efat- 
to filenzio. Dopo che i Mandarini fi furono 
tqtti ritirati, il Principe gli domandò fe di- 
fapprovava ciò , ch'egli aveva detto ; e Gonveno 
gli rifpofe, che l'erede dell'impero doveva 
contentarfi d'invigilare fopra ciò , che accadeva 

neir 

(a) Quang-pi . (b) Quang*chiu<>9uen. 
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nell'interno del palazzo, fenza darfi il penfie- " 
ro degli affari di fuori : poiché fe V Impera- 
dorè folfe entrato in fofpetto, ch'ei ccrcaffe y . nc / 
di farfi partigiani al di fuori , fi farebbe efpo- 
fto ad un gran pericolo . Il Principe , periua- Tthun- 
fo, che Gonveno così parlaffc, raoflb dallo zelo ^J* 4 
per i fuoi intere (Ti , lo ringraziò deli* avver- 
timento, che gli aveva dato, promettendogli 
di non (cordarfi giammai d'un così gran lcr- 
vizio; e d'allora in poi, gli portò un maggio* 
re affettodi prima. 

Gonveno , credendoli già bene fi abili to nei 
favore del Principe, legò una ftretta amicizia 
con Ovampio; c feppe trovare, per mezzo 
delle fue doppiezze , e dei fuoi raggiri , la ma- 
niera di guadagnarfi anche l'animo dei Gran- 
di , che frequentavano maggormente il Principe 
ifteflb. Dopo avere in tal guifa piantate le 
fue batterie, ebbe la temerità di domandargli, 
allorché egli foflTe entrato in pofleflb del Trono, 
la carica di Primo- Mir.iftro per Ovampio , e 
quella di Gencraliflimo delle truppe per fe me- 
defimo . Alla morte dell* fmperadore Telon- 
go , queflo Principe fu forprefo da una ftraor- 
dinaria infermità, che gì' impediva alfoluta- 
mente di poter parlare . Siccom' ci non ufeiva 
giammai dal fuo appartamento, e non era in 
cafo d'applicare; così diede l'incarico agli cu- 
nuchi di ricevere i memoriali , i quali erano 
io feguito rimeffi al Tribunale degli Ha*4m 9 
St.dilUCintT.XVUI. D ali» 
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7 alla tcfta del quale fi trovavano i fuoi due br 
epa cu. V0T * tl * Ovampio , e Gonvcno, ad oggetto di 
Tang Rìdere che occorreva riguardo all'am- 

8oj miniftrazione . 
Tc6u 9 - Ovampio era un uomo di piccola ftatura , 
* malfatto , brutto di volto , ed aveva conser- 
vata la pronunzia del paefe d' Ou , Tua patria , 
ch'era la peggiore dell'impero: ma fcriveva , 
elegantemente, ed era fornito d' una grand' 
abilità; talmente che fi rendeva utile al Prin- 
cipe così per divertirlo, come per determi- 
nare gli affari del governo. QuefH due favo- 
riti, vedendo Nusongq femore infermo, pen- 
farono a prorurarfi un appoggio , ad oggetto di 
poterli foftenere, in cafodi qualche cangiamen- 
to di regno J e per venirne a capo, prciero 
refpediente di porre negl'impieghi un gran 
numero dei loro partigiani . 

Le perfone dabbene non potevano vedere» 
fenza provare una gran pena, la condotta di 
quelli due favoriti .• ma non avevano coraggio 
di lamentarfi, per timore di non tirarfi ad- 
dotto il loro rifenrimcnto ; dall'altra parte, 
non vi era maniera di parlare all' Imperadore , 
non ufeendo quefto del fuo appartamento. Frat* 
tanto, febbene la di lui malattia fi andafle di 
giorno in giorno fempre più aumentando , ei 
non fi dava alcun penfiero di nominare chi 
doveva fuccedcrgli . Gli eunuchi Vivangio (a) , 

Viven- 

(a) Li»*-fa»»i-ii* 
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Vivendo (a) , e Sintingo , nemici di Gonve- , 
no, e del di lui partito, prefero l' impegno E ^ L ^ 
di far nominare, fenza ch'egli lo penetrale, j a ' 
un Principe ereditario; e fi regolarono con « 05 
tant' accortezza , che indugerò V Impcradore 7VW 
a chiamare a palazzo Tiginno (b), ed alcuni 
altri Membri dei Tribunale degli Han4ìn , per 
ifcriverne l'ordine. 

Gli eunuchi , partigiani di Gonveno , entra, 
ti in timore , che V Imperadore non faceflc 
cadere la Tua (celta fopra Licunio (c) , Prin- 
cipe di Kouang-ling, non mancarono di por- 
tarti immediatamente a parlare a Tiginno, dal 
quale fecero Rendere un cfemplare dell'ordine» 
in cui era nominato ogni altro che il Princi- 
pe fuddetfo . Nusonco , dopo aver Ietto que- 
llo fcritto , conobbe affai chiaramente , che non 
fi efcludeva Licunio fe non perchè fi riguar- 
dava come troppo illuminato, come nemico di 
qualunque furberia , e come fevero nel far of- 
fcrvare la giuftizia ; onde , avendo fatto legno 
che gli forte dato un pennello , fc riffe di fuo 
proprio pugno , che nominava per fuo erede, 
e fucceffore il Principe Licunio, fuo figlio. 

La pubblicazione di queft' ordine eccitò una 
gioja univerfalc: i Mandarini, il popolo, tut- 
ti fi conciavano della buona forte d' avere per 
padrone un coi! gran Principe; non vi fu ft 

Da non 

(a) Khhmm tsbm. (c) li*hm. 

(b) Tcbing-f n % 
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— non il folo Gonveno , che manifeftafTe aper- 
a *"cr tamcnrc y fuo rammarico . Quefto favorito non 
Tang Mette lungo tempo fenza vedere diminuire il 
fao credito; nella quinta Luna , ricevè l'ordine 
T ch'in- d'andare a prender poffcfTo della carica d'AC- 
' §n *' fe(fore nel Tribunale del denaro dell' impero; 
ordine, che gli arrecò un fommo difpiacere. 
Ovampio | di lui amico , preferirò in di lui 
favore una memoria troppo preflante, nella 
quale domandava , eh' ei non foflc efclufo dal 
Tribunale degli Han-Hn : ma tutto eiò , che 
potè ottenere , fu che Gonveno potette entrar* 
vi Solamente ogni quattro giorni; sì fatto 
temperamento ad altro non fervi che ad au- 
mentare i di lui timori. 

Nella fetta Luna , pervenne alla Corte una 
memoria del General Veacio, il quale folleci- 
tava l' Imperadore a ripofarfi , ed a rimettere 
r am mini frazione degli affari al Principe ere- 
ditario , finattanto eh* ci fi fo(Te riftabilito in 
falute. Veacio, nel medefimo tempo, ne fpedì 
un' altra al Principe ifteffo , in cui gli po- 
neva fotto gli occhj , che la troppo grand' au- 
torità , che fi era accordata a Gonveno , ad 
Ovampio t a Longenio (a), ed ai loro parti- 
giani, difpiaceva fcnfibilmente ai fervi fedeli 
alla famiglia Imperiale; e che vi era tutto il 
luogo di temere, che fi dovette un giorno 
provare pentimento d' aver lafciato loro pren- 
dere 

(a) L'ftcb$ngym. 
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dere un così grand' alcendente. Soggiungeva , /■ 
che non potendo V Imperadore parlare, e non DE a L ^ 
cflendo in illato d'attendere alle cure delgover- ™ an £" 
no , Tunico mezzo di mantenere la pace , era a C j* 
quello di confidarne a lui fteflb le redini ; e ter- Tck*n~ 
minava coli' efortare quello Principe a far co- 
nofeere all' Imperadore il carattere delle perfo- 
ne, delie quali ei fi ferviva, ed a predarlo ad 
allontanarle dagl'impieghi d'importanza. 

Poco tempo dopo , molti Governatori delle 
Provincie, feguendo 1' d'empio di Veacio, fe- 
cero a Nusonco V iftefla domanda , che 
fu anche foftenuta da molti Uffizioli di fuori f 
e di dentro del palazzo, e dal popolo mede* 
fimo , il quale dimoerò apertamente la pre- 
mura , che aveva , di vedere ben predo il 
Principe ereditario alla tetta del governo dell' 
impero. Gonveno , ed i di lui partigiani fu* 
rono cftrcmamentc cofternati da tali pubbliche 
voci . 

In quefto frattempo, effendo morta la ma* 
dre di Gonveno, un tal avvenimento r obbli- 
gò a fofpendere l' efercizio delle Aie funzioni 9 
per andare a renderle gli ultimi doveri, ed a 
prenderne il lutto. Gli eunuchi del partito con- 
trario fpedirono un ordine alle truppe , che fi 
trovavano nei luoghi per i quali ei doveva 
pattare , di più non ricono (cerio ; talmente 
che la guarnigione di Fong-tien non gli fece 
la minima d imoft razione d ' onore , lo che lo 

D3 con- 
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confermò nel timore , che aveva già conce* 
dell pjjo^ di vedere ben predo fvanita la fua au- 
"^"•torità. 

Mg L»i mperac j orc ^ udendo, che tutti fe ae la- 
Tehun- mentivano, e ne parlavano con difprezzo , fe 
tfi*l* me difguftò egli fteflo, e fi dimoftrò maggior- 
mente difpofto a rimettere il governo al Prin- 
cipe ereditario. Nell'ottava Luna, quefto Mo- 
narca convocò un'affemblea di tutti i Grandi 
per domandare il loro fentiment© in ifcritto- 
ed avendogli trovati tutti uniformi, rinunziò 
al Trono in favore di fuo figlio, e depofe 
Ovampio , e Gonveno dai grandi impieghi , 
che quelli avevano fin allora occupati , invian- 
dogli , in qualità di piccoli Mandarini, nelle 
provincie . Ovampio ne concepì" un cesi vive* 
di f piacere, che poco tempo dopo, morì. Gon- 
veno parve così poco fenfibile alla fua disgra- 
zia , che il nuovo Imperadore, fdegnato per 
vedere un uomo , il quale avendo tanti mori* 
vi di dover temere, dimoftrava una così gran 
ficurezza, gli fpedì nell'anno feguentc, l'ordi- 
ne di lafciarfi morire da fe (teff». 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS. 55 

NINSONGO, 
in Cinefe H1EN-TS0NG. Tan 

Allorché il nuovo Impcradore Ninsonco «»* 
ebbe prcfo poffeflb del Trono, la Principefla 
di Ching ping (i) gli fi prefentò, e gli offri 
alcune fanciulle , perchè ei le introducete nel 
fuo palazzo. „ Voi ne avere anche offerte 
„ ali 1 Imperadore, mio padre (gli rifpofe Nw 

songo), ed egli ha ricufato di riceverle j 
,, credete forfè, ch'io non pofla imitare un 

coi\ beirefempio? * Ciò detto, le licen- 
ziò . I Mandarini gli offrivano , dal canto lo- 
ro, molte cofe rare, e preziofe, ch'ei ri- 
cusò egualmente, dicendo td effi: „ Sappiate, 
9, che io non fo Mima fe non delle pedone 
„ favie , che poffono ajutarmi a ben governa- 
„ re; e che non ho altro defiderio che quel- 
„ lo dell'abbondanza, che nutrifea, e renda 
„ contenti i miei popoli. Tutto il redo noni 
„ giova fe non a fomentare la vanità, e non 
„ ha fe non un'utilità ideale. Quindi difpenfa- 
„ te vi per l'avvenire dall' offrirmi tali doni. 

Ninsongo ricevè allora la notizia della 
morte del General V cacio , alla quale fu mol- 
to fenfibile. Poteva effe dirfì perdita mol- 
to confiderabile per il paefe di Chou, eh* 

D 4 era 

(1) Trenta-cioeue ly al Nora 1 d* Y-kiun-hitn di 
Yca-ngaafoa, atlU provincia atl QbMm4* s Sditm • 
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7 era da Vcacio flato governato per il tratto di 



DELL ventun'anni. Si trovavano pochi Ufficiali in 

Tailg tutro ' * m P cro vigilanti al par di lui ; e feb- 
g c5 ° bene quella provincia pagafle erattamente il 
tfiVw tributo a eui erataffata, il popolo non foffrl 
mai gii effetti della miferia. 

Veacio invigilava fpecialmente con una fom- 
ma attenzione fopra ciò , ebe riguardava la 
militar difciplina. Ricompenfava opportuna- 
mente i foldati , e manteneva fra efli il buon 
ordine: provvedeva abbondantemente ai bifo- 
gni delle famiglie di quelli , eh' erano ri* 
mafti ucci fi j e fe i medefimi avevano figli , 
gli nutriva, e continuava a fomminiftrare Io 
ftipendio dei morti alle loro vedove , frat- 
tanto che quefte fi fodero rimaritate, o fin 
alla loro morte , fe rimanevano nella vedovan- 
za. Rigido ncll'ofTervare le leggi della guer- 
ra , era cfattiffirno nel tenere le Tue truppe in 
efercizio ; e con tal mezzo , fi fece egualmente 
temere, ed amare. Alla di lui morte, i fol- 
dati, che avevano fervito fotto ledi lui ban- 
diere, lo pofero nel rango degli fpiriti , e gli 
fecero innalzare un tempio, che iufiifte anche 
oggigiorno . 

Nell'undecima Luna, fi feppe ancora la 
morte di Vafinio , Ko-ban dei Tartari H#ei- 
hù ; la notizia vi fu recata da uno dei loro 
Grandi, che fi era portato alla Corte Impe- 
riale a domandare il confenfo di Njnsongo 
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in favore del nuovo K+ha* Tengelio, Rato 
da efli eletto, in vece del di lui padre. ^ cp# 
All'avvenimento di Ninsongo al Trono, Xang 
Leopio (a) domandò con molta premura , che g #5 
gli foffe conferito il governo di Si-tchuen (1), H/«- 
il quale gli fu negato, attefi alcuni fofpctti, 
che fi erano concepiti contro la di lui fedeltà. 
L'Imperadore lo diede ad un altro, c nomina» 
Leopio per un impiego molto confiderabile aeN 
la Corte. Leopio, eflendo già difpofto all' 
ribellione, ricusò d'accettarlo/ e colfajuto 
dei fuoi amici, ch'erano in gran numero, fi 
preparò a difenderli , fe mai fi fofle penfato 
ad attaccarlo. L'Imperadore avrebbe voluto 
farlo rientrare in dovere per mezzo della for* 
za; ma aveva trovati gli affari del governo 
in così cattivo ftato per colpa d'Ovampio, 
e di Gonveno, che ftimò miglior efpediea- 
te diffimulare, ed afpettarc, ch'ei (Travvedef- 
fe da fe fteflb. Siccome però ei perfifteva 
nella fua difubbidienza , cosi Vetanio (b) pre- 
fentò una memoria , nella quale diceva ali* 
Imperadore, che bifognava perdonare a Leo* 
pio, e promettere di falvargli la vita, dan- 
dogli ordine, come ad uno degli Ufficiali di 
confidenza, d'andare a vi fi tare le due Corti. 
Vetanio Aggiungeva, che lafciarlo così fenza 

gatti- 

(a) Lìeou-pi. (b) Ouct»$a*. 

(1) Tchingwufoa, nella provincia del Sfctcknca, 
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gafiigo, é (enti impiego, era l'ifteflb ch'ec- 
citare i malcontenti alia ribellione . L' Imr.e- 

B 'Ì^n2 Tà ^ 0rc ^ e 8 u ^ <ju e ^° configlio, e conferì a Leo- 
H#S S pio il governo di Si-tchucn, che per i'addie. 
H/>«* tfo gli aveva negato • 

t ^ > ^' Nel principio dell' anno fégàente , finì di 
806 vivere riraperadore Nuforìgo, pad ré dell* Im- 
peradore regnante, in età di quaranta-fei an- 
ni; qucfto Principe non aveva occupato il 
Trono fe non per un anno folo . 

La (bave' maniera , con cui l' Imperadorer 
aveva trattato Léopio, ad altro non fervi 
che a renderlo più orgogliofo. Non ricevè 
egli così predo la commiflione di govetnaré 
il Si-rchuon , ò il Tcbùen Occidentale, che 
domando anche il governo del San-tchuen, o 
dei tre Tcbuen; ed eflendogli (lato negato, 
fi pofe alla tefta delle truppe che fi trova- 
vano fotto il fuo comando, e fi portò ad 
attediare la piazza di Tfc-tchèou (1), de- 
terminato ad incominciare colla preda d'effe 
a porfene ih pofleflb . 

Avendo Lunnio (a), uno dei di lui Uffi- 
ziali, procurato di difluaderio , ei ne fò tal- 
mente irritato, che ordinò, che fi privaflfc 
di vifa . Ciò non ottante , ficcome non voleva' 
perdere un così valorofo U /filiale, così dì (Te 

in 

(a) Lm-y*tf. 

CO Tse-tong hien tft Pa«*tfDf-foir, nella pomicia 

Sse-tcfmen. Edimi • 
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in fegreto a quelli , che avevi incaricati dei , 
fuoi ordini , di contentarti* d' appoggiargli la J? BLL 
fciabla fopra il collo, ad oggetto d'obbligar- 'Jfanff* 
lo ad unirfì con etto nella Tua ribellione. Lun- ^ o6 
nio, km* dare il minimo indizio di fpa- Wen- 
vento, indrizzando le parole a L copio, eh' 'f 9 *** 
era prefente , gli diffe con un tuono di voce 
affai fermo: „ Miserabile ribelle, fc vuoi 
j, uccidermi , perchè non lo fai ? Il mio col- 
,1 lo è forfè fatto per affilare le tue fciablc ? , f 
Leopio, ammirando la di lui intrepidezza, 
fece ritirare i fuoi, e lo rimife in libertà. 
Egli efclamò, ritirandoli: „ Ecco lo fdegno 
„ d'un valprofo, zelante per grintcrefli del 
„ fuo padrone. n 

Quando giunfe alla Corte la notizia di 
quefta ribellione, i' Imperadore convocò il 
fuo Configlio. Tuganno (a), Vedendo, che 
la medefima 1' aveva polio in agitazione , 
gli diffe:, „ Quel ribelle non è fe non un 
„ uomo di lettere mancante di difeernimen- 
„ to, e d'cfperienza in ciò, che riguarda 1* 
„ guerra; confeguentc mente non vi è coft 
„ più facile del vincerlo . Voftra Maeftà con- 
,, fidi al General Tonveno (b) una parte dei- 
„ le fue truppe; ed io le redo mallevadore , 
„ ch'egli condurrà il ribelle incatenato ai 
n fuoi piedi. „ La maggior parte di quelli, 
ch'erano intervenuti al Configlio, foftenner» 

. , il fen- 

(a) T*u-b§fing*b*ng. (b) &m*clmg-wn. s 
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— il fcntimento di Tuganno. L' Imperadore, 
DELL dopo aver dichiarato Letpio già decaduto da 
la.ì^ ? 8 impieghi, mandò ordine a Tonveno 
806 * portarfi a comandare alle truppe detonate 
lìten- per quella fpedizione. Livenio(a) fu dichiara- 
nte* to Generale della cavalleria, che doveva fcr- 
vire nelf ifteffa armata , e Nielio (b) vi fu io* 
▼iato, in qualità di Luogotenente-Generale. 

Tonveno teneva continuamente in eferci- 
zio, e pronti ad ufeire in campagna i cinque 
mila uomini , che fi trovavano lotto le lue 
bandiere; onde, appena che ricevè l'ordine 
delf Imperadore , fi pofe in marcia, fornita 
d'ogni fpccie di provvifione così da bocca, 
come da guerra. 

Frattanto Leopio fi era già refo padrone 
di Tsè-tchèou , ed aveva fatto prigioniere Li- 
ganio (c), che n'era il Comandante. Aven- 
do faputo, che Tonveno fi era partito per por- 
tarfi ad attaccarlo, gì' inviò il fuo prigio- 
niero Liganio, che ii Generale dell' Impera- 
dore fottopofe ad un Configlio di guerra, 
il quale , attefa l' ift erta di lui depofizione , lo 
condannò a morire; fentenza , che fu imme- 
diatamente efeguita. 

Tonveno , alla tetta d' un corpo d* eccellen- 
ti milizie, s'incamminò al forte di Lou-teou- 

K©an 

(a) Li-fuen-f. (e) Z/-W. 

(b) Mi*. 
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Koan (i), coli' idea d'aprirfi un patto libero 
*el paefe di San-tchuen ; ed appena giuntovi , 
lo attaccò così vigorofamente , che lo prefe Xang 
d* attrito, fenza perdervi molta gente, g oé * 

Dopo la prefa della fortezza di Lou-tcou- 
Koan, qucfto Generale incontrò una partita 
di ribelli, c la battè coti completamente, 
elle gli altri , pieni di terrore , fi portarono 
in gran numero a fottoporglifi volontaria* 
mente; ed ci gì' incorporò colle Tue folda- 
tekhe. QueMo rinforzo gli fece prendere la 
rifoluzione d'andare a porre l'attedio davanti 
la città di Tching tou (z) , in cui fi era rin- 
chiufo rifletto Leopio, colle lue più fccltc 
milizie. All' avvicinarfi di Tonveno , la de- 
fezione dei foldati di Leopio divenne nume- 
rofa in maniera, che quefto ribelle, credendo 
di non poter fi più trattenere con ficurezza 
nella piazza, non volle afpettare, che Ton- 
veno raffediafle, e gli chiudette tutte le ftra- 
de; onde ne ufcì, e s' incamminò verfo 
l'Oueft, rifoluto d'andare a rifugiarli pretto 
i Tou-fan , e di fottometterfi a quefti Tartari . 

Tonveno, ettendo (tato, per mezzo d'al- 
cuni defertori, avvertito della di lui fuga, 
diftaccò, fenza perder ttmpo, Acivio (a) con 



(a) Kao-bìa-yu. 

(i) Trenta //al Nord di Te-yaig-hien di Tchiag- 
tou fen, nella provincia del Sie-tchuei. 

(z) Tching-tou-fou , aell' Metta provincia . 
Witti. 
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. un corpo di cavalleria , il quale lo raggtunff 

•^a L c«. C lo fcCC P ri B ionicro • Qucfto Generale prò» 
Tang fe 8 u * la fua marci * verfo la citta di Tchinq« 
to6 tou , la quale gli apri le fue porre ; ed egli , 
Wmm dopo avervi collocate alcune guardie , fece ac- 
campare il retto della fua armata fopra i ba- 
ffoni, proibendo feveramente ad ognuno di 
difendere nella città, e di fare il minimo 
torto agli abitanti. Vifitò quindi la piazza; 
ed avendo fatto arredare alcuni degli Ufficia- 
li, ch'erano entrati nella ribellione di Leo* 
pio, gli condannò a perdere la vita: ma ac- 
cordò il perdono ai foldati , i quali vi fi era- 
no impegnati pi urto fio per timore , e per 
leggierezza, che per malvagia intenzione. Ri- 
compensò con fomma liberalità le fue truppe, 
al che contribuirono generofa mente, e di loro 
buon grado gl'ifteffi abitanti della città. Si 
regolò, in foftanza, in una così fa via manie* 
ra, che il popolo, ed i foldati, non fapendo 
come meglio farne l'elogio, lo paragonavano 
con Veacio. 

Allorché tutto fu ridotto in un tranquillo 
flato, ei fece caricare di catene JUcopio, per 
effere, fotto una ficura feorta, condotto io 
Tcbang-ngan, dov'agii, e tqtti quelli, eh* 
erano (lati arrecati con cflò nella fuga, co- 
me ancora le loro famiglie, foggiacquero al 
gaftigo fhbilito dalle leggi contro i ribelli. 
I, ' Impcradore s per ricompenfare Tuganno 



/ 
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del configlio, che gli aveva dato di fpedire 
Tonveno contro il ribelle, ch'era flato da ^ ^ 
quefto Generale coaì felicemente, ed in così 4 arg 
poco tempo fuperato, lo nominò Governato- 
re di Sirchuen. . J^J 

Verfo la fine dell' anno medefimo , il Re rj9 *' 
iti Tartari &Ci-b fped) alla Corte un Am- 
jjafeiatore per pagare il tributo, e per pre- 
Rare l'omaggio. Qucflo conduffe un iWa-ji/, 
ovvero Sacerdote della fetta di Foè , a cui 
l'Imperadore pcrmife di reftar nella Cina, 
c di fabbricarvi un tempio. 

Dopo che i ribelli [mono gii ridotti in — — - 
povere, i Governatori delle provincie doman- 
darono, per la maggior parte, la perni iflìone 
di poterli portare alla Corte per a di cu rare 
F Imperadore della loro ubbidienza . Licjp (a) , 
della famiglia Imperiale , Governatore a 1 } 
Tchin-haì (ij, vedendo, che tal permifiion* 
era (tata negata a molti altri» la domandò 
anch' egli , coli' idea , che non gli foflc accor? 
data : ma s'ingannò; effendogli flato ordinato 
di portarvifi. Queft' ordine lo pofe in un 
eftrerno imbarazzo : imperocché, dall'una par- 
te, era perfuafo, che fi farebbe potuto rite- 
nervelo, a motivo dei fofpctti , che fi erano, 
già concepiti contro la fua fedeltà; e temeva, 

<iall* 

(a) Li-ki. 

(1) Tching-kung fou nella pretiBcia del KUag- 
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7" dall'altra, di non confermar, col difubbidire, 
tal ce. fofpetti medefimi. In tal perpieflità , 

Tang P«»fe y cfpcdicntc di fcufarfi , adduccndo il prc« 
S07 tcfto d' un' infermità , e domandò la permiflio» 
*j? mm ne di poter differire fin all'anno feguente. 
L' Imperadore pareva difpoflo a concedergli 
una tal dilazione: ma Ni vengo (a) gli rap- 
prefentò, che il f<tlfo prefetto da quello addotto 
poteva fcrvir agli altri d'un pcrniciofo efem- 
pio, e far perdere la fubordinazione nel go- 
verno; talché, non effendo ftate ammette le 
feufe di Licio gli fu fpedito un fecond' ordi- 
ne di portarli immediatamente alla Corte. 

Quello Governatore , vedendo di non poter 
piìi retrocedere, (limò miglior configlio di- 
chiararli apertamente ribelle, che ubbidire. 
Incominciò , in fatti , quella fua dichiarazio- 
ne dal far privare di vita Vantano (b), e 
Tocacio (c), due dei primarj Ufficiali di 
guerra , che fi trovavano pretto d' c(To , ed i 
Comandanti di cinque città del fuo governo; 
dopo di che, (pedi alcune partite di truppe 
per porre in illato di difefa la città di Chè- 
tcou-tching (1). 

Vcnfargo (d) f Governatore di Tchang- 
tchèou (a), effendo flato informato di ciò, 

che 

(a) Ou-yuen-bìng. (c) Tcbao-ki • 

(b) Ouang-tan. (d) Ten-fang . 

(1) Situata alcune iy alPOueft di Nan king. 

(2) Tchang-tchcoi-fou, stila provincia delKiang* 
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the avevi fatto Licio per mezzo di Chini- , 
lio (a), fpeditogli dall' irtefTb Licio per im E °* L £ K< 
pegnarlo a dichiararfi in fuo favore, fóce ar- J ut g 
reftare queft' Inviato , c quindi giuftiziare P07 
nella pubblica piazza, come ribelle; dopo 
di che, fparfe una lettera circolare nei dipar- *** m 
timenti di Sou-tchèou (1) , d'Hang-tchèou (2)» 
d'Hou-tchèou (3), di Mou-tchcou (4), di 
Tthè-kiang , ed in altri , per rendergli avver- 
tiri della ribellione di Licio, c per eccitar* 
gli a prendere le armi in favore dell' Impera* 
dorè. Smipio (b) , Governatore d'Hou-tchèou > 
fret anche morire Vacocio (c) , che fi era di« 
chiarato partigiano di quel ribelle. 

V Iroperadore , allorché feppe , eh' egli 
aveva fpiegata la bandiera della ribellione , la 
dichiarò decaduto da tutti gli onori, dei qua- 
li godevano quelli r ch'erano della famiglia 
Imperiale ; e fece cancellare il di lui nome 
dai regi fi ri , dove erano elfi i fcritti . Quin- 
di fpedì un ordine alle truppe, che fi trova- 
vano in tutte le Provincie y di marciare con- 
tro il medefimo ; ed a Ganvonio (d) , Gover- 

StMUCin*T.XrUI. E nato- 

(a) Ll-cbin. (c) Tcka:9utt. 

(b) Sin-pi. (d) OuMngoou. 

(t) Son tcheon fon, nelPifteffa provincia. t 

(2) Hang tcheon-ibn • 

(j) Hoo tchèon fon. 

(4) Y ti -t caeun.fe» . UUm . 



\ 
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T nitore del paefe d' Ho-nan , di porfi alla lor« 
bea cn. tc ^ a ' c prenderne il comando . 
laag Lido, dopo il paffo che aveva fatto, fi 
807 Spettava (scuramente d* cfTere ben prefto at- 
hitw taccatoj onde radunò fpeditamente il maggior 
9 f M i> numero di truppe, che gli riufeì d'avere, e 
ne diede il comando a N slango (a). Quello 
Generale, febbene non facefle un felice augu- 
rio di tal ribellione, condifcele nondimeno ad 
accettare la commi filone, di cui fi volle in- 
caricarlo ; ma nelf andare a raggiungere V ar- 
mata , comunicò i fuoi timori ad uno dei 
fuoi Uffiziali, chiamato Pengilio (b) , e con eflb 
concertò d' arredare Licio . Giunto adunque 
al luogo desinato, convocò in un' aflemblea 
i fuoi Ufficiali, e fece loro il feguente di- 
„ feorfo: „ Non vi è fra voi cki porta igno- 
„ rare, che Licio fi ribella contro il fuo, 
„ ed il noftro legittimo Principe. Quindi, 
„ fe avremo la difgrazia d'efTcr prcfi, fare- 
„ mo trattati tome ribelli noi, e tutti i 
„ noftri congiunti. Quante truppe fi trovano 
„ neir impero, fi fono già pofte in marcia 
M per venire ad attaccarci; fiamo noi forfè 
„ in iftato di poter far loro refiftenza? Per- 
„ chè vogliamo adunque così a fangue freddo 
„ procurare lcftinzione delle noftre famiglie ? 
^ Or non farebbe miglior configlio abbando- 
„ nar quefìo ribelle? E per farlo in una 

„ ma- 
fa) Tcbang-tsì-lcang. (b) f Ming-li . 



Digitized by Google 



DELLA CINA XTIL DINAS. 67 
„ maniera , che ci fia egualmente vantaggiofa — —7 
m ed onorevole, «Tettarlo, e darlo in potere ^ 
M dell' Imperadore? u Non vi fu alcuno f«-| an g 
fu'ti quelli Ufluiali, che non fi off.tflc a ?og 
fe s ui lo . Ncsla ngo , ferza perder un roomen. 
to di tempo, fece, nella notte medefima, 
levare il campo , e tornò indietro per condur. 
re Tarmata verfo Tchin-hai. Pcngilio t dai 
•anto Tuo » aveva avuta la maniera di gua- 
dagnarli 1* animo di molti Uffiziali della cit- 
tà ; onde, appena ch'ebbe faputo, che Nislan- 
go G trovava col fuo efercito in vicinanza 
delle mura , fi portò con un immernfo fe- 
guito ad arredare Lido, che fu condotto alla 
Co te Imperiale , feortato dall' ifteffo Neslan- 
go, e da molti altri Uffiziali. \ 

I Mandarini accorfero in folla a palaw# 
per congratularti coli' imperadore d' un cosi 
felice avvenimento; ma quefto Monarca , con 
un volto pieno di triftrezza , loro rifpofe: 
„ Se io foffi un Principe fornito di virtù f 
n e d' abilità , non fi vedrebbero tante perfone 
5I nel!* impero difp rezzarne le leggi; ciò ri« . 
n donda in mio roflTore". Licio fu condan- 
nato a perdere la vita , come ribelle , ed i di 
ui b^ni furono confidati per paffare nei tefori 
idell' Imperadore. Ecipio(a), e Laginio(b), 
ambidue Cenfori dell 1 inpero, gli rapprefen* 
Urano , che Licio, effendo uno dei più ma* 

Ex 

(a) f$UU. (b) U*mg 
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" gnifici , e dei più opulenti Signori della Ci* 

bua e*. na * tvcva » P cr cos * d^c» accumulate tutte le 
1 mg ricchezze dei fei dipartimenti ad elfo confidati : 
S07 che facendofi coltre tutte quelle ricchezze nel 
teforo Imperiale, fi farebbe privato il popo- 
lo d' una circolazione , dalla quale poteva ri- 
trarre molti vantaggi , ed arrecato al medefi- 
mo un grave pregiudizio; mentre , per lo 
contrario, diftribuendofi le ricchezze iilefle 
per ufo del traffico , fotto la condizione , che 
£ pagafle annualmente un determinato tribu- 
to | fi farebbe fatto un confiderabil benefizio 
allo (lato . L' Imperadore , in confeguenza di 
tali rimoftranze , diede ordine, che quelle fi 
ripartiffero, ad oggetto d' incoraggire il com- 
mercio. 

Nili* anno feguente , i Tartari Cbato fi por- 
tarono a fottometterfi alla Cina. Quefti di- 
feendevano dalla focierà Tcbu-yul dei ToU'kiuét 
Occidentali, ch'era andata a ftabiiirfi al bui 

* 

della montagna Kin-po-chan , all' Efl del lago 
Fou-leì-hii (1), in vicinanza d'un piccol fiu- 
me, chiamato Cbato , dal quale quefli ultimi 
avevano prefo il nome . Si erano effi refi così 
formidabili, ch'erano riguardati come i mi- 
gliori foldati Tartari , e che fi facevano teme- 
re dagl' ideili T$u-fsn , fotto le bandiere dei 
quali militavano. I Tou-f*n, entrati in fofpet- 
to t che i Cbsto fc l' intendeffero cogli Hoei-bo) 

pre- 
lO Huu hou-aor. Uitm. 




Digitized by Google 



DELL A CIN K XTII. DIN 48. 69 
prefero l'espediente di trafportargli al Sud del | 
fiume Hoang-ho, e di togliere, in tal guifa , DtLL 
ai medefimi l'occafione di poter loro nuocere . ? k 

Temendo , dal canto loro , i Chato , the i Tou» go g* 
fan non tcndeflTero ad elfi qualche infidia Tin-, H/V«- 
fonio (a) , loro Capo , e Cizio (b) , di lui figlio, 
eflendofi rifoluti di fottometterfi alla Cina, 
vi s'incamminarono, alla tefta d'un corpo di 
trenta mila uomini. Eflcndo i T$u-fan corfi 
loro dietro , ed avendogli raggiunti , i Chato 
combatterono, per il tratto di più d'un mele, 
con tanta orinazione, ed intrepidezza, che i 
Tou-fnn , quantunque averterò un doppia nume* 
ro di foldatefche , non poterono mai venire * 
capo di vincergli . Uccifero loro nondimeno » 
o fecero prigionieri, i due terzi dei foldati ; 
imperocché, quando quelli giunterò in Ling- 
tch'èou , non oltrepaffavano il numero di dieci 
mila. 

Tifanio (c) , Governatore di quella città , gii 
accolfe con molta cortefia , e gli collocò ia 
Ycn-tchèou , dove fomminiftrò loro un fuffi- 
dente numero di bovi , e di montoni per po* 
ter effi viver* alla loro guifa. L' Impera* 
dorè approvò la maniera, con cui Tifanio gii 
aveva trattati: gli fece provvedere d'armi; 
ed onorò Cizio della carica di Generale di 
cavalleria . 

E 3 Nel 
(a) Tchunyhtfaubwg . (c) F*n*lr+nbf. 

Ih) Mi*. 
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Nel primo giorno della fettima Luna di 
r a queft' anno medefimo , vi fu offervata un* ce» 

go g Ganvonio , Governatore dell' HoaYnan , fi 
Mìew portò alla Corte , carico di ricchezze , c le 
difìribuì agli eunuchi , a fine d* impegnargli 
a procurargli la carica di Miniflro di fì*to* 
Gli eunuchi riceverono i di lui magnifici 
doni ; ma fi viddero in un eftremo imbarazzo 
air udire la di lui domanda . „ La carica dì 
„ Miniflro (difle uno d'efiì, chiamato Vipi» 
9Ì ciò (a)) è la principale, e la più importante 
„ di tutte le altre. L' Imperadore non la 
„ confcrifee fe non uomini .retti , difintcrefla- 
„ ti, e che fi fieno già acquietata una di- 
li (tinta riputazione; come innalzarvi uno , che 
„ finora non fi è fegnalato con verun fcr vizio? 
3 , Facendoti ottenere un tal favore a Ganvo* 
„ nio, non vi farà nè alcun Grande, nè alcun 
„ Governatore di provincia, che non abbia le 
», ifteffe prctenfìnni . In oltre vendere a contanti 

un così eminente pofto , farebbe un avvilirlo, 
„ ed un rovefeiare le leggi del governo. DilE 
„ altra parte , Ginvonio non ha potuto am« 
,i malfare tanto denaro fe non maltrattando il 
>9 popolo; e conseguentemente, il proteggere 

un uomo, fuo pari , fcnz'alcun merito , fareb* 
^, be un eccitare qli altri a commettere coneuf- 
„ fioni per conseguire i medefimi onori . Gan* 

(a) thkiuy. 
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u vocio fi lamenterà dell' aver noi accettati 

'Dei» l 

„ i di lui doni, fenz'arrccargli alcun vantaggio; £RA CR> 
f , ma è più prudente configlio reftare cfpofti- ] ang 
» alle di lui ingiurie , che foggiacere alle mi, to8 

ledizioni del popolo veflato dall' ambizione 
» o dalla cupidigia di coloro , che fi propo- 
„ netterò d'ottenere l' ilìcflb fine." Gli eu- 
nuchi ritennero i doni , e gli fecero molte 
belle promeffe , febbene foflcro rifoluti di aoa 
mantenerle . 

Poco tempo dopo, l'Imperadore Ninsongs 
conferì queiV ifteffa importante carica ad Eci« 
pio. Ecipio era un uomo d'un carattere na. 
turalmente retto, d'uno fpirito foiido , nemi- 
co dell'adulazione, e della doppiezza: aveva 
un afpetto nobile, e maeftofo; ed il fuo fole 
merito gli aveva guadagnato in maniera il fa* 
vore dell' Imperatore , che quello Monarca 
l'elelTe per Minilìro di ftato di fua propria 
volontà , e fenza che alcuno glient aveffe fat- 
ta premura . 

.Una tal d Minzione non mancò di tirargli 
dietro una moltitudine di cortigiani. I di lui 
antichi amici fi luflngarono di potere , per 
di lui mezzo, fabbricare la loro fortuna; e 
molti vi accorfero da luoghi anche lontani , 
condotti da tale fperanza. Egli gli ricevè coli* 
ideila cordialità di prima, e fece a tutti do- 
ni degni del fuo gran cuore; ma allorché erti 
gli parlavano di procurar loro gualche impic* 

*4 
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~ g°> rifpondcva francamente, che tali impieghi 

ta \ L cr crano ^ u P cr '°" allc loro *° rze ; c che s tfli 
Tang ave * ro P oruto cfcrcitargli , non Io avrebbero 
g 0 g fatto giammai nè coU'iftefla foddisfazione , nè 
H/>n- colfiftefta riputazione, con cui potevano farfo 
altri foggertì , eh' ci nominava. Soggiungeva, 
ch'eflendo fu«i veri amici, dovevano cfler 
gelofi , ch'ei non cadefle in veruna fpccie d'er- 
rore , e che fofle continuamente attento al 
bene dello flato. Con tal mezzo, fi liberava 
da qualunque iflanza importuna , o indiscreta . 

La gran ficcità rovino le raccolte nelle 
provincie Meridionali , e vi cagionò una ge- 
neral careflia. L' Imperadore, penetrato dalla 
mi feria del popolo , fece partire dalla Corte 
Ninginio (a) , con molti altri Ufficiali , per 
andare a folle vario . Allorché Ninginio fi 
portò a prender congedo, quefto Principe gli 
difle: „ Io ho piacere, che fap piate , prima del- 
„ Ja voftra partenza , che nel mio palazzo non 
„ fi fa ufo d'alcun drappo di feti, fenzt 
„ fcriverlo nel regiftro; perocché non voglio, 
che fi (penda fuperfluamente. Non penfo 
„ però così , quando iì tratta di follcvarc il 
„ mio popolo ; poiché allora non temo , che fi 
, f fpenda troppo. E' bene, che vi fieno note 
le mie intenzioni, affinchè il timore di 
„ non fare un' eccedente fpefa , non renda imi* 
n tile il principale oggetto della voftra com« 

„ mifii»* 

(a) Tchinpkingi 
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„ miflione. Io la riguardo come una delle 
f , più importanti del governo, e vi racco- 
„ mando d'adempirla con tutto lo zelo, di cui -j ane * 
„ fiete capace. Guardatevi dal fcrvirvi dell* au- 
„ tontà, che vi fi accorda, per farvi odorare, 
„ o per arricchirvi . Siate ficuro , che io farò 'f 9 ** 
„ efattamente informato della voftra condotta, 
„ e che farò ineforabile, fe contravvenite ai 
„ miei ordini ; ma fpero di non effere nel 
„ cafo fe non di ricompenfarvi . Ricordatevi, 
„ che il mio popolo (offre, e che io ne fono 
„ il padre . 

Tofvingo (a) fece innalzare un gran mU§ , 
e tempio d'idolo, in cui voleva collocare, Co- 
pra una tavola di marmo , un'iferizione in lo- 
de dell' fmperadore, alla quale dava il nome di 
Chlng.tì-ptiy vale a dire, ifcrizione della fanta 
virtù ; ma ficcome non aveva V abilità di 
poterla comporre, così pregò l'Imperadorc a> 
nominare qualcuno del Tribunale degli HtnJin 
per farla , e promife una ricompenfa di dieci 
mila ferie di denari (i) a quello, che favef. 
fe comporta. L'Imperadorc ne diede la com- 
miffione aLaginio, il quale gli rifpofe : „ Non 
» leggiamo nella ftoria , che gì' Imperadori 
n T*o % Cbu*) Tu , e Tcbing-t**g permifero 
„ giammai , che fi fai effero ifcrizioni in loro 

(a) Tóu-nu*tching»tfouì . 

(i) Una ferie di denari vale* areffa a poco, fnat- 
Ira lire Francai. Mdtiw* 
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„ onore , nè che fi poneflcro in ufo , per Io» 
DEL ^ r H dargli, idue caratteri Cbing-tè , ovvero fanta* 
i mg n C( * amm * ra hile virtù; Tfin<h\-boangù fu il 
809 ° » P r ìmo , che fi arrogò quefti titoli nelle 
Hitn- „ ifcrizioai da elfo fatte incidere . Io non fo fc 
r >* „ li Maeftà Voftra voglia piuttofìo imitare 
„ quell'ultimo Principe, che quelli antichi Sa* 
„ vj ; dall'altra parte , un'ifenzione collocata in 
i, un tempio d'idolo può fare un torto alla 
„ fua virtù . 11 

L'Imperadore diede ordine a Tofvingo di 
difìruggere quel monumento, e di farne trafpor» 
tare altrove le pietre di marmo; e ficcome 
quefto gli rapprefentò , che la cofa non era cosk 
facile , e che l* avrebbe fatta a poco a poco , 
l'Imperadore domandò fe mancavano lavoran- 
ti , e bovi per trafportare quei marmo ; pcroc* 
che pretendeva, che tutto fofle efeguito in 
pochi giorni . Tofvingo ubb idi t e vidde eoa 
fcnfinii difpiacere difìrutta la fua opera. 

tn qucfto frattempo , fini di vivere Statili* 
gr> (a), figlio dei famofo Songinio. Tingo- 
nio , (b) di lui figlio , entrato in timore , che 
non fi nominafTe qualche altro per luccedere 
nel governo di fuo padre , ne prefe il poflefTo » 
fenz' afpettare l'ordine dell' Imperadore; e fcrif- 
fe fucceflivamente a qucfto Monarca per dar* 
gliene avvi fo , e per ottenerne la conferma , 
L' Imperadore, il quale non vedeva fenz* 

un vi- 

(a) QHtng-fsi.tcH» . (b ) Qwptthing-tfag. 
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un vivo difpiacere, che molti governi fembra- 
▼a già divenuti ereditarj nelle famiglie, con-^ ^ 
yocò un Configlio dei Tuoi Grandi, in cui Xang' 
fece di feuter queft' affare per molti giorni fuc- * of 
ceffivi. La maggior parte era di parere, che »»• 
non fi dovette pia foffrire un tal attentato 
contro l'autorità Imperiale, e che fi doveffe 
far ufo della forza per obbligare Tingonio a 
rinunziare; altri erano di fentimento total- 
mente contrario. Le turbolenze funefte ac- 
cadute fotto il regno di Tefongo , che ave* 
vano cagionati tanti mali all' impero, face- 
vano loro temere, che un fintile tentativi 
non eccitaffe gli altri Governatori, che fi 
trovavano nel cafo medefimo , a difendere Tia- 
gonio, ed a dar moto ad una guerra, che 
non fi poteva così di leggieri foftenere , e che 
non farebbe flato facile cfHnguere, quando 
già i foffe accefa. Quelle ultime parole po- 
nevano in una grand' agitazione l'animo dell* 
Imperadore, il quale vedeva troppo chiara- 
mente il pericolo , a cui fi efponeva , ufando 
rigore; ma foffrire tanta libertà in un fuddi- < 
to, era un incoraggire gli altri ad imitarlo, 
dal che potevano rifultare gravi inconvenienti 
pregiudiziali all'autorità Imperiale, ed alla 
tranquillità dello fiato . In tal perpleflità , ci prc* 
fe fra i due fentimenti una Grada di mezzo; 
e quella di fntdira Peavia (a) pretta 

di 
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7 di Tingonio, a portargli il f uo confcnfo per il 

ira 1 ». 8 ovcrn *» * cui fi cra pofto in poflèflb, fot- 
Tang t0 * a con dizionc, che (e ne fmembraffero i 
* #f due dipartimenti di Tè-tchèou (i), e di Ti- 
tchèou (*), per i quali V Imperadore avrebbe 
f / w X« nominato un Governatore particolare. 

Tingonio , che non vedeva giungere alcuna 
rifpofta, era in una fomma inquietudine* ed 
indrizzava una memoria dietro all'altra all' 
Imperadore, per pregarlo a non negargli il Tua 
confenfo ; qucfle iftanze lo determinarono final- 
mente a fpedire Peovio . Tingonio fu talmen- 
te foddisfatto nel vedere , che gli fi accordava 
quanto aveva domandato, che fenza dare il 
tempo a Peovio di parlargli dello fmembramen- 
to, glie l'offerì egli ftcflb. Peovio non gli dif« 
fe cola alcuna degli ordini , che gli erano flati 
dati a tal riguardo; ma fi contentò d'accettar- 
]• in nome dell' Imperadore , c di nominarne 
per Governatore Tanfanio (a) , genero di Tin- 
gonio , fecondo la facoltà , ch'ei ne aveva avu« 
ta dalla Corte. 

Tiganio (b) , che aveva altresì un governo f 
eh' eì voleva render ereditario , fpedì un fuo 
confidente a Tingonio, per fargli oiTcrvare, 

ehe 

(a) Sifrngéng.tfa. (b) Tit^ki-ngan. 

(x) Tè tcheou di Tfi nan-fou, nella provincia M 
Chan-fong . 

(t) Ntng von-hien d'Hokia*fb« aella, provincia 
del Fa tchà-li • Ed$$m. 
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ehe non fi era nominato il di ui genero 
fc non per lufingarlo : che Tanfanio era d' ia- 
telligcnza colla Corte; e eie infallibilmente ei f an g" 
ne farebbe flato delufo. Tingonio, perfuafo , g o9 
che ciò fotte vero, avendo fatto arredare 
Tanfanio nel giorno medefirao , in cui Peovio 
fi pofe in viaggio per portarfi alla Corte, 
lo fece rinchiudere in una prigione. 

Peovio ebbe quella notizia prima di giun- 
gere alla Corte. Ei fi trattenne preflb d'Eci- 
mo, fuo fratello, ch'era Primo-Miniftro; • 
non fi portò fe non nel giorno feguente a 
palazzo a render conto all'Imperadore della fua 
comm»(Sone. Quefto Principe, ch'eri già in- 
formato della prigionia di Tanfanio, entrò in 
tanto fdegno contro Peovio, che voleva farlo 
punire; ma Laginio gli fece il feguente di- 
feorfo . 

„ Voftra Macflà non ignora la fedeltà, c 
„ lo zelo, che dimoftrò Peovio nel tempo 
„ della ribellione di Pavangio: d'allora in 
„ poi , ei non ha ricevuti fe non benefìzj dal- 
t , la voftra augufta famiglia; è ora cofa ere* 
„ dibile, ch'egli ne abbia così pretto perdu- 
„ ta la memoria? Tingonio non ha certamente 
„ offerti quei due dipartimenti fe non motti» 
„ dal timore , che aon gli li faceffe la guer- 
„ ra , e per l' incertezza , in cui era , che gli 
„ altri Governatori lo foftenettero; ma fe la 
n Macflà Voftra punifee Peovio dell'audacia 
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■ . 1 ■ „ di quefto Governatore, non vi farà in tv- 
* ELL „ venire chi o(i incaricarli di tali commiffio- 
*r^"'„ ni, per timore di non foggiacere ad un fimi- 
8«t » I* trattamento; o almeno quelli, ai quali fa* 
Hr#«- „ ranno effe addoffate, non agiranno colfiftcflc* 
$ ^ m i i „ zelo, e non cercheranno fe non di porfi al 
ii coperto dai rimproveri , e da gaftighi , fen« 
ti za darfi alcun penderò degl* intcrcflì dello 
„ (lato. " Quefte .ragioni calmarono lo fdegno 
dell' Impcradorc • 

Alcuni giorni dopo, egli fece partire un» 
degli Uffizioli addetti al fervizio della, fua 
perfona, con un. ordine a Tingonio di porre 
in libertà Tanfanio , e di rimandarlo nel di 
lui governo ; Tingonio però ricusò d' ubbidi- 
re. L'Imperadorc, allorché ne fu informato # 
)• dichiarò decaduto da tutte le dignità , e 
prerogative; e nomino V eunuco Tofvingo per 
Generale delle truppe, che desinava di i pedi re 
contro d'elfo . Vipicio, Membro del Tribunale 
dec>li HjH-iin , attonito per una tal fcelta , gii 
pofe (otto gliocchj, ch'era cofa inudita con- 
fidare ad un eunuco il regolamento d'una 
guerra, eflendo quella la carica, ed una del- 
ie prerogative del Gran-Generale dell* impero • 
Gli difle, che una tale fcelta poteva fargli per- 
dere una parte della (lima, che i di lui fudditi 
avevano per cfTo , e farlo biafimare dagli ftra- 
nieri * e che vi era ancora tutto il luogo di te- 
mere' che cow $U Ufficiali, come i faldati, 

ver- 
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vergognandoli ci' eflcr comandati da un eunu- 
co, non faceflfro male il loro dovere. Sog- E JJ" 
giunfe, che fc voleva ricomperare Tofvingo, 1 anff 
poteva farlo , ricolmandolo di ricchezze, non "09 
già collocandolo in uno dei principali impie* 
ghi. Vipicio chiufe il fuo difeorfo, col rap* 
prefentargli , che le codituzìoni dello flato fi 
opponevano alla di lui ktìtz' 7 e ch'effendo 
qiicfcc favie leggi Hate ftabilire dai di lui an- 
tenati , ci fenza dubbio *on avrebbe voluto, 
che la pofterità lo accufaffe d'edere flato l'au- 
tore del loro rovefeiamento . Tali rimoftranze 
furono fodenute da altre anche più forti, 
le quali determinarono l'Impcradore a ritar- 
dare la partenza dell'eunuco, per timore di 
non fare troppi malcontenti. 

Liganio, febbene non fofle del numero di 
quelli, che follecitaroao l' Iwpeiadore a can* 
giare le fue difpofizioni, non era contattori^ 
più favorevole agli eunuchi . Un giorno , in 
cui fi trovava in prefenza del Monarca, ef» 
fendo caduto il difeorfo fopra di loro , ditte , 
eh' effi non erano ad altro proprj che a por* 
re in cofternazione il governo, ed ad irrita- 
re l'animo del Principe contro i di lui più 
fedeli luciditi . Avendogli V imperadore do* 
mandato s* egli credeva , che quella clafle di 
uomini avefle la temerità d'ingannarlo, La* 
gin io gli rifpofe : „ Elfi , per la maggior 
M parte, lon cono! cono né la virtù, né la 
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7 „ giuftizia : non fanno alcuna differenza fra la 
rELL „ rettitudine , e la furberia • e non hanno altro 

Tang" in mìra che ' loro P articol4iri intereffi. 
te tt Sono w\ accorti nelf ingannare la Macftà 

fr/#»- || Voflra , che incominciano dall' infpi rarlc 
*f*"l' alcuni leggieri fofpctti ; e dando in legui- 
ii to un giro, ed un* aria di verifìmigltanza a 
f , tutto, ciò che le dicono, e ripetendo l'iftcflb 
„ artifizio la mattina , e la fera , quefti adu- 
n latori la fanno , fenza ch'ella fe ne avveda , 
tì cadere nei loro fentimenti. Vantano conti- 
#f nuamente il loro zelo , e la loro fedeltà nei 
tf fervirla, e vengono a capo di pervaderle , che 
„ non hanno per guida fe non la verità , mcn- 
9t tre fono altrettanti furbi , che cercano fola- 
t , mente di nuocere a quelli, che loro di- 
M fpiacciono. La ftoria è piena dei dcttaglj 
dei mali , eh' efli hanno cagionati all' im- 
,i pero , fin a ridurlo fovente fidi" orlo dal 
if precipizio . La ftoria e' inlegna quanto 
f , quefta claffe «' uomini fia pericolofa , c 
t> quanto convenga diffidarne". 

Ciò non ottante , o che 1* Imperatore ere- 
ieffe , che qualche gelofia moveva i Grandi 
contro gii eunuchi , dei quali ei i ferviva f • 
che non voiefle ritrattar la nomina, da elfo 
fetta, di Tofvingo, non gli tolfc fe non la 
qualità di Generale ; ma lo fpedì , fotto un al- 
tro titolo , a comandare all'armata , che aveva de- 
ci far marciale contro il ribelle Tingonio» 

Ti»* 
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Tiganio, che fi era pefto alla tefla delle 



Aie truppe per portarli a (occorrere Tingonio, 1 1 L 



ditte , che fenza dubbio V Impcradore gli di- *f * 
fprezzava , e che voleva loro far vergogna , g o9 
inviando , per attaccargli , un eunuco ; quindi , 
volgendofi a Tingonio, foggiunfe, ch'era ne* 9 f**t* 
iettano, che marciafle contro quefto Generale, 
mentr'egli farebbe andato a porre l'attedio 
davanti la città di Tang-yang (i)- Tiganio ■ 
attaccò, in fatti, quefta piazza con tanto vi- 
gore, che in pochi (fi mi giorni, fe ne pofe 
in pottetto ; ma ne e^li , nè Tingonio fapeva- 
no, che Tlmperadore, per timore, che le 
fue armi non foflcro in cattivo (lato fotta 
Tofvingo, aveva fpedito un ordine a Leti» 
fio (a) di portarfi ad attaccare l' iftcflb Tin» 
gonio in una parte, in cui quefto non fe lo 
afpettava. Letico entrò per un luogo, che 
trovò sfornito di difefa, e fi refe padrone 
delle due città di Jao-yang, e di Chou- 
lou (a), prima che i ribelli poteflero Soccor- 
rerle . 

Tofvingo fu battuto da Tingonio, e perde 
ancora Tislingo (b), eccellente Uflfiziale, che 
a Impcradore gli aveva dato per concitarlo, 

St.4dtsCmaT.XVUL F co» 



(a) Lìcou-tft . (b) tt-ting<*tjìn . 

(1) Situata fefftnta-cinqut /, all' Oueft d'Ou-y- 
Alan di Tchin-ting-fbu . 

(a) Chou-lou-bien di Pae-ting-iba, atlU pretiaci* 
4*1 Ptuki-ii. £4rt M . 
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T con ordine di feguirne in tutto i configli. Ma 
Zra c«. ^ eunuco, pieno del proprio merito, vo- 
"i a g * cn ^° avcre c gl' foto tutta !• gloria di quella 
g, o lpedizione , ricusò di dare orecchio t ciò , 
Are*- che gli en fuggerito da Tislingo . Quello va* 
$ J M i' lorofo Uffiziale, ridotto alla difpcrazione per 
il difonore, che vedeva ricardcrne fopra le 
armi del fuo Sovrano, nell'ultima azione, fi 
gettò a tetta buffa in mezzo ai ribelli, e gli 
pofe in un così gran difordine, che gli avreb- 
be certamente battuti, fe non foffe rimario 
uccifo egli fìeilo. Li di lui morte eccitò 
tal cofternazione nei di lui foldati, e fcoraggl 
in maniera gli altri , che negarono tutti affo», 
lutamente di combattere fatto il comando di 
Tofvingo . 

Per quanto grande foffe il vantaggio ri por» 
tato dal ribelle Tingonio fopra quell'eunuco, 
ittefe però le notizie, eh* ci ricevè dell' inva« 
lime fatta da Letido fopra le terre del fu» 
poverno, e degli ordini dati di radunarli le 
truppe dell'impero per marciare contro d'tMo, 
entro in timore di dover foecombere; onde 
prefe la rìfoluzione di ricorrere alla clemenza 
dell' Imperadore coq una fupplica piena d'umi* 
liazioni, che gì* indrizzò. L' Imperadore efi- 
tò per alcuni giorni; ma riflettendo alle gra» 
vi fpefe che aveva fat e per quella guer- 
ra, ed agli fvantaggj che aveva iefferti, gli 
accordò completamente la grazia, c lo ritta* r 

bili 




DELLA CINA XIII. DINAS. *j 
h\\\ in tutti gf impieghi, che quello aveva oc- 
cupati per il pattato, c fin nel di lui governo. , 
■ Qualche tempo dopo, Tofvingo tornò al- | an «y 
la Corte con un equipaggio, che la vergo- 8,/* 
gna d' ettere flato battuto avrebbe dovuto 
fargli fopprimere. I Grandi, c rifletto popò- % ' Mg% 
Io, nel vederlo, ne furono oltremodo {degna* 
ti • Il Primo-M iniftro Ecipio non mancò di 
farne vivi lamenti predo Tlmpcrador*; ma 
avendo conosciuto , che quello Principe non 
gli dava orecchio , gli rapprefentò , che 
Tofvingo aveva, nella guerra pattata , efauriti, 1 
di denaro i tefori Imperiali per di (onorare 
il fuo Sovrano, e per ifeoraggire i faldati/» 
t che fe qualche non fapto lcrvizio parlava 
in di lui favore perchè gli fi lalvattc la vi-, 
ta , la Maettà Sua non poteva confuttociò 
difpcnfarfi dal punirlo almeno in altra ma* 
niera, onde fedarc le pubbliche mormoralo* 
ni. Laginio, che vi fi trovava prefente, 
foftenne le rimoftranze del Primo M iniftro, c. 
foggiunfe , che fe li faceva allora grazia all' 
eunuco, le leggi, che averterò puniti per il 
tempo avvenire i Generali che fi fottcro 
lafciati battere , farebbero Ilare ingiutte ; e che 
farle tacere in queir occa/ione, era ' X 9 iftcflb 
che autorizzare la viltà dell' Ufluiale , e del 
foldato, i quali avrebbero avuto luogo di po* 
fere fperare la medefima impunità. Final- 
mente quelli due Ufficiali follkiurooo in mai» 

F a a-cra 
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mera Ninsgngo, che lo determinarono a di* 
ira cr. c ^ lararc Tofvingo decaduto da tutti gli im- 
Tang P' c S n *' cne quefto aveva per V addietro occu* 
Sto P r >« Il popolo ne conterò la fua gioja con 

fette, e con allegrezze pubbliche. 
' E pi ciò ad ahro allora più non pensò che 

a ri rirarfi dal mini Re- o . L ' Imperadore , che 
ne faceva raoltiffima (lima , ricufava di con- 
fentirvi ; ma eflendo quello (tato forprefo da 
Un* infermità , fi fervi di tal preteflo per 
chiedere la fua demiftionc , che NlNSONG* 
gli accordò , febbene con pena • 

Quello Monarca aveva il coftume di coa- 
bitare fovente il Tribunale degli H#*-//» 
fopra gli affari, 'che riguardavano il governo; 
ciò non ottante, lifciò feorrerc più d*u* 
mefe fenza chiamare alcuno dei Membri di 
quello Tribunale al fuo Configlio, e fenza 
immetterne alcuno alla fua prefenza . Laginio 
non potè trattenerli dal fargli a tal riguardo 
alcune rimoftranze', che determinarono T Im- 
peradore a chiamarne alcuni . Quando etti fu- 
rono alla di lui prefenza , avendo ei loro ordi- 
nato di parlare, Vieipio fi diede a difeorre- 
re fopra il governo attuale; e fi lafciò fug- 
gire di bocca qualche parola in biafimo della 
condetta dell 1 iftcflb Imperadore. Quefto Prin- 
cipe, dopo aver cangiato colore, prefe uà* 
aria feria, e gli licenziò. Effendofi egli la* 
mcntato con Laginio del poco rifpetto, che 

Vipi. 
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DELLA CIN\ XTTI. DINA?. Sj 
Vipicio aveva per cflo , quefto Mandarino 
gli rifpofe , che s'ei fi dimoftrava offefo del* DfcLL 
la franchezza di Vipicio, avrebbe tolta a * E j A J| ^* 
fuoi Grandi la libertà d'avvertirlo degli abufi , g jo & 
che fi fofiero potuti introdurre nel govcr- Hiem 
co. Laginio foggiunfe, che il timore di non 
difpiacergli gli avrebbe impegnati ad ufare U 
diffi mulazionc ; e che con feguen remente fi fa* 
rebbero ftudiati d'adularlo anche negli errori, 
in vece di procurare di perfezionare il go- 
verno con rimoftranze prudenti, e dettate 
dalla verità,. L' Imperadore , che aveva in 
molta (lima Laginio, profittò di tal configlio, 
c continuò a fcrvirfi di Vipicio. 

Un giorno, in cui egli aveva propofta uni 
partita di caccia in uno dei parchi del ricin- 
to del palazzo, effendo già arrivato in vici- 
nanza d'un lago, fi ricordò, che doveva con- 
vocare un Configlio. Volgendofi allora a colo- 
ro, che lo feguivano, loro diflc, che quella 
«accia gli avrebbe procurata qualche rimoftran- 
za dalla parte di Laginio; ed abbandonando* 
la immediatamente, tornò indietro. 

Laginio, nel parlargli di Tofvingo , gliene 
fece un così fvantaggiofo ritratto , che quefU 
Principe non potè trattenerfi dal dirgli , ch'ei 
•ltrepafTava i giudi confini. Laginio, penetra- 
to da un tal rimprovero , gli rifpofe : „ E già 
tf lungo tempo, da che, quando mi trovo 
u tll* prcfenxa della MaeOè Voftra , pongo 



/ 



m STORTA GENERALE ' 
„ il mio cuore dove fono i mici occhi , ed 
B cr. " 1 m orec cnj. Se il timore di coloro, che 
J , in o- miggiormenfe fi avvicinano alla fua perfo- 
ro „ ria , e quello di perdere i miei impieghi f 
**"">' f1 e la vita medefima mi muovere a parlare 
^- " „ al contrario di quel che penfo, ed a mafehe- 
„ rare la verità, farei poco grato ai benefizj , 
„ che ho da lei ricevuti; c s'ella non pre- 
w ftaffe fede a ciò, che le dico, farebbe un 
f{ torto al mio zelo , ed alla mia fedeltà . — 
t , Voi mi dite cofe ( ripigliò T Imperadore ) f 
„ che m'un altro avrebbe coraggio di dirmi ■ 
» e da ciò rilevo, che fiete un fervo vera* 
„ mente fedele. Continuate a darmi le me» 
„ defime prove del voftro zelo. 

Nìnsonco era un Principe d'ottimo ca« 
Su rattere; ma la troppo gran fiducia, che aveva 
pofta negli eunuchi , fece molto torto alla di 
lui riputazione . Stando etti continuamente al 
di lui fianco , ne coaefcevano il debole , e 1» 
Jufìngavano fempre colla fperanza di procurar» 
gli il fegreto dell'immortalità. Quefto Prin- 
cipe, dedito alla Setta dei Tao-fsè t fi iafeie* 
con troppa facilità fedurre dalle loro promef- 
fe ; e fe n'era anche talmente perfuafo, che 
trovandofi coi fuoi Miniftri , fece il più ma- 
gnifico elogio d'un tal fegreto. 

Licano (a) gli rifpofe: „ Tfin<hUh9ang.tt % 
# ed Han-ou-ti fi diedere ima lemma cura per 

„ efferc* 

W 
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DELLA CTNA XÌTT. DTNAS. Vf 
„ cfTere iftruiti di quefto icgreto . Il gran Ta- 
„ fongo, della voflra augufta famiglia, Prin DELL 
„ cipe , per altri riguardi cori favio , ed illu- " A | CR# 
„ minato, Ju/ìngato da una vana fperanza , ^ S> 
„vol!e ciperi mentare una bevanda preienra- f/,,*. 
„ fagli dagli Ho-cbang venuti dal pacte di 

Tien-tcho (i); e gli bilognò morire. U 
„ pattato deve fervi? vi di lezione . 

„ La M.eflà Voftra non è ancora in un* 
„ età molto avanzata ; e giacché delibera la 
„ pace, e la tranquillità dell'impero, non 
„ deve dare orecchio ai difeorfi feduceati <ji 
„ quelli impoftori , che non cercano le non di 
„ ingannare , e d' infpirarc inutili defidcrj , ai 
„ quali ognuno ha dipoi un tardo pcntimen» 
„ to d'eflerfi abbandonato. Un Principe, che 
„ ama la fana dottrina , che invigila perchè 
„ fi pratichi la virtù , che fa regnare la pace 

nei fuoi flati , quando anche non pervenire 
„ all'età ài Tao f e di Chun, dovrebbe forfè 

averne rammarico?" L' Imperatore non gli 
diede alcuna rifpofta ; ma parve, che tali ri* 
roefìranze non gli piaceflcro. 

Sebbene 1* impero godette d v una perfetti 
pace in tutti i paefi , i tefori nondimeno noa 
fi riftabilivano. I Cenfori , dopo aver tenuti 
molte conferenze a tal riguardo, giudicarono, 
che il miglior mezzo di riempirgli fenta ag» 
gravare ii popolo, fotte quello di (opprimerò 
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dell 7 Un Bfan nUmcro di Man J«"ni, c di diminuw 
era cr. re S 1 » fti P cnd j degli altri, che fi foffer* lalcia- 
'J ung ti nelle cariche. Ma affinchè non rimaneffero 
Su impieghi vacanti, furono di parere, che fi 
rimr. <,ovcfrero ridurre al terz' ordine molte città 
del fecondo, e le citta del terzo a borghi . 

Avendo Tlmperadore rimeffa quefta memo- 
ria ai fuoi Miniftri, incaricandogli domi- 
narla, Licofio (a) gli fece, in nome di tutti, 
la feguente rifpofla : 

„ Secondo V efame da noi fatto dello flato 
5, dell'impero, abbiamo trovato, che vi fono 
9 , oggigiorno più d' otto- cento- mi la uomini di 
„ truppe: che il numero di quelli , che noa 
„ faticano per lavorare la terra, come i cora- 
„ mercianti , gli Ho-cbgng , ed i Ta$-Jsì , fbr- 
„ ma più della metà dei fudditi della Macftà 
„ Voftra; t che confeguentemente delle dicci 
„ parti di quefti non ve ne fono più di tre, le 
„ quali , colla loro fatica , e coi loro fudori t 
„ provvedano le altre fette di vitto, e dive* 
„ fiimcnto . I Mandarini , che la Maeflà Vo- 
9, lira tiene fìipendiati , non fono meno di 
„ dieci mila ; quefto numero è (tato anche 
„ aumentato , ponendo molte città del terzor- 
„ dine nel fecondo, e cangiando i borghi in 
„ città del terz* ordine. 

„ Secondo l'antica tariffa , i Mandarini del 
primo rango avevano tre mila ferie di de- 

(a) LMij*. 
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„ nari , c mille grandi mifurc di gnno il mc« 
„ fc. In tppreflo, i motivo delle turbolenze E1 h €t ^ 
inforte nell'impero, il numero dei Manda- Tang 
„ rini, fi accrebbe, ed i loro ftipcndj furono Su 
ft aumentati in maniera , che a tempo di 
ff Tafongo , fucceffore di Sotongo , quelli afeen- ,/wf * 
f , devano ffo t nove mila ferie di denari il me- 
„ fe. Un numero prodigiofo dì borghi fu poflo 
f , nei rango delle città del terx* ordine , e 
M molte città del terx' ordine divennero del 
„ fecondo, il minimo Governatore delle quali 
„ ha più di mille ferie di denari il mefe ; ol- 
t) tre di ciò, Limio, durante il tempo del 
9I fuo m ini fiero , fece anche aumentare le loro 
n provvifitni . A fronte di così eforbitanti emo* 
» lu menti, come mai i tefori di Voftra Mac* 
v (là non devono e(Ter efauriti ? L' efpedicn* 
„ te, che i Ce n fori dell'impero propongono 9 
„ ci fembra molto proprio i riparare sì fatti 
„ inconvenienti? 




jxìtc 

QuefH Commiflfarj diminuirono conseguente* 
mente nelle città, delle quali riformarono Ftr« 
dine, il numero dei Mandarini d* otto-cento- 
•tto , ed in tutto di mille-fctte-cento . L' Ina- 
peradore approvò tali cangiamenti, e gli fe* 

ce 

(a) T§an-pmg*tcb§ng. (c) HÌH*m$»g-j*n£ . 

(b) Quti-kwSiti . 
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■ 1 ce pubblicare in tutti i paeli dell' impero . 
DF - L 1 Miniftro Licofio odiava Laginio in ma- 
•j* ^* # oicra 1 che lotto preteHo d'averne ricevuta un' 
Q tt °- ing'un^ , cercava f occ.ifione di vendicarli; ma 
Ilnn~ V Imperatore , a fine d'impedire, ch'ei fi lei vii* 
'/•?!• fé della Tua autorità contro il Tuo rivale, pofe 
quefVultimo nel numero dei fuoi Miniflri , c 
gli conferì un potere eguale a quello del di 
lui nemico . Licofio era un uomo accorto , 
che fapeva lufingare f Imperadore, non dicen» 
dogli mai cofa alcuna , che poteflc difpiacer- 
gji . Laginio , per lo contrario , non aveva 
1 arte di diflimulare , e poneva Tempre le cofe 
nel vero loro afpetto. Siccome P Imperadore 
]o conofeeva per uomo di gran rettitudine 
così feguiva quafi Tempre il di lui fentimen- 
to, e di rado quello di Licofio, lo che ad 
altro non fervi? a che a rendergli maggiormente 
pernici. 

Avendo P Imperadore, alcuni giorni dopo, 
trovati nella fala del Tuo palazzo quelli due 
Miniflri, Licofio lo configliò a follevarfi dalle 
{offerte fatiche, giacche l'impero godeva di 
una profonda pace, attefa la faviezza del di 
lui governo. Ma Laginio, interrompendolo , 
difTe, che fotto il regno dell' Imperadore Ha** 
•ucn-ti , in tempo, in cut tutto l'impero era 
in pace, ed i popoli vivevano contenti, quel- 
ito gran Principe , cffendoglt fiata fatta una 
fimiie propoli* iunc , aveva rifoofto, che fefc* 

fcepc 
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bene ciafeuna famiglia foffe comoda, e V im* 
pero godere dell'abbondanza , il Sovrano , che lRA CR| 
lo governava, non doveva mai ripofarfi, at» Tang 
tefo che badava una fola fcintilla per ridur- Sii 
re in cenere i più alti mucchj di paglia. 5JT 

„ Finora ( foggiunfe Laginio ) le leggi non 
„ hanno potuto cfTcre ofTcrvate in tutta l'eftcn- 
„ fione dei noftri (tati; oltre di ciò, i Tar- 
„ tari fono fopra le frontiere dei dye dipar- 
„ timenti di King tthèeou (x) , e di Long- 
f , tchèou (2) , e ci tengono in un continuo 
„ fpavento. Voftra Miefta non ha più di 
„ cinquanta gran dipartimenti al Nord , o al 
„ Sud del fiume Hoang-ho ; fe la raccolta fi 
„ perdeflc per la foverchia abbondanza, o per 
9, la mancanza della pioggia , in quale inquic- 
fl tudine farebbe ella allora? Non è forfè mi* j 
„ gli or configlio prevedere i bifogni avvenire» 
r mentre può ciò farfi tranquillamente? C*- 
„ me adunque fi dice alla Macftà Voftra, 
„ che quefìo è il momento opportuno per co 
„ cuparfi nei piaceri? u 

L' Imperadore, foddisfatto di tali lenti- 
menti , l' afficurò, che ciò, eh' ci gli aveva 
detto , s' uniformava perfettamente alla fua 
maniera di penfare. Queflo Principe, eflende 
rientrato nel fuo appartamento , di(Te ai Grandi 
o^uivi prefenti , che Licofio non cercava fe di non 

dirgli 

(1) Pingliang*(ba . 1 • * . 

(a) «Fajig-ftang-fgH. Mtm% 
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-dirgli cofe, che credeva, che gli arrecaflero 
dell pia ccr e. ma c hc Laginio era unlvliniftro qua* 

1 ali 1 * * C °^ n * ^ r,nc 'P c doveva defiderarc d'averne. 

Un'altra volta, mentre 1' Imperadore par- 
Hit* lava ai fuoi Miniftri fopra le obbligazioni/ 
tfmg* ch*effi dovevano avere a fuo riguardo, e di- 
ceva ai medefimi , che allorché fi trattava del 
bene dell'impero, non dovevano temere il Tuo 
fdegno, Licofio gli rifpofe , che un fuddito 
non doveva oftinaru* nel far rimoftranze al pro- 
prio padrone , e che niun'altra cola ei doveva de- 
fidcrare fuorché di vederlo contento : ma La- 
ginio foftenne , che un fuddito fedele non do- 
veva nascondere al Aio padrone né il bene 9 
né il male , anche eoi pericolo di difpiacergli ; 
c che fc trafeurando egli d' avvertirlo , avelie 
il Principe fatto qualche paflb falfc, il Mini* 
ftro, che aveffe ufata tal dilli mutazione , noa 
avrebbe meritato il nome di fuddito fedele 9 
IS Imperadore applaudì ai fentimenti di La* 
ginio . Licofio , effendofi ritirato col cuore 
trafitto, nel vedere, che il Monarca appro- 
vava tutto ciò, ch'era detto dal fuo collega t 
fi dichiarò apertamente di più non volerfi im- 
barazzare negli affari , che riguardavano il 
governo • 

Frattanto , effendo flato Laginio per lungo 
tempo fenza fare alcuna rimoftranza , V Im- 
peradore ne parve forprefo , e domandò $' et 
forfè n«n ascoltava gii avvertimenti, che gli 
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fi davano con docilità ballante ad impegnare j 
le perfone a continuare a farlo? Licofio, aven- lBA C|u 
do faputo ciò, ch'era flato detto dall' Impe- J ang 
radore, aon mancò, nella mattina feguente, di Sia 
portarli a palazzo ; ed a fine di dimoftrarc il 
fuo zelo per il fervizio del Principe , e per il 
fceae dello (tato, gli ditte, che le ricampert- 
fe, ed i gadighi erano due mezzi neceffarj a 
ben governare , e che non fi poteva trafeurar* 
gli , fenza efporfi a gravi difordiai • Soggiun* 
fe, che le ricompenfe erano portate al lora 
eolmo : ma che lem brava , che i gaftighi a' in- 
aìeboliffero / e che confeguentemente l' Impera* 
dorè avrebbe fatto bene di dimoftrarfi alguaa* 
to più rigorofo a tal riguardo . 

Volendo l'Imperadore fapere ciò, che ne pea- 
fava Laginio, qucfto Miai Aro gli rifpofe 9 che 
la faviezza d'un governo confifteva nel far fio* 
rire la virtù , non già nel renderli formidabi- 
le col rigor delle pene . Quindi gli domandò fc 
avrebbe voluto pitittofto imitare la dolcezza 
degl' Imperadari Tcbing-ùuéng t Ksng'wmsng § 
3ìan-9U€n*ti , ed H*n*king*ti , che la crudeltà 
di Tfin«b\-ho*ng.ti , e d' EulMi-fang-ti . 
L'Imperadore (òrrife t c gli diflc, che aveva 
ragioae . 

Alcuni giorni dopo, Itivio (a) gli prefea. 
tò una memoria , nella quale lo pregava d' or- 
dinare ai Mandarini di giuftiaia d'eflere pili 
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attenti riguardo ai gaftighi ftabiliri dalle leg« 
t ^ L ^ R> gi, c piìi rigorofi nel fargli efeguire . L'Im* 
Tanff pen&otCt offefo, ponendo quefta memoria ioN 
1,1 to gli occhj dei fuoi Miniiìri, difle loro, che 
#'>•- Itivio era un gran furbo , efortandolo « 
dimoftrarfi più fe vero nell' amminiftrar la giù* 
Clizia per fargli perdere il cuore dei fuddiri . 
Licofio, ricordando fi allora di ciò, ch'egli me* 
defimo avevi detto nell' iftrfTa occafìone , can- 
giò colore ; ed effendofene ritornato io fui cu 
fa coU*animo tutto cofternato , non potè , per 
ejuel giorno, ne mangiare, oè bevere,nè par» 
lare a veruno. 

Siccome il popolo non aveva quali raccolt* 
veruna fpccic di meffe nell'anno precedente j 
coti r Imperadore aveva penfato a fpedire uno 
degli Ufficiali della fui Corte nelle due prò* 
*incie d'Ho-* (i) f ediTchè (»), colli comi, 
aiiffioae d' efaminare fc la raccolta legucnte da* 
va così poche fperaaze, come i fuoi Mini* 
•ri volevano fargli credere • Queft' Uffizia- 
le riferi , al fuo ritorno , che le campagne prò* 
mettevano le più abbondanti raccolte . L' Im> 
feradore difle allora ai fuoi Miniftri, che ciò, 
«Vefi gli avevano rapprefentato riguardo ai 
«attivi indiij della vicina raccolta, fi trovavi,, 
falfo, effeadoQ egli fteffo dato il penfìero di 
fapcrne il vero • Ma Lagioio gli replicò , che 

r uà. 

t» Tckt-iiaig . Mftft, 
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rUffuiale, da effo fpcdito per fargliene V re- J— ■ 
lazione, era flato fenz* alcun dubbio fubornatoì EJ|A ^ 
perocché non eri cofa poffibile , che tutti i j ^ 
Mandarini di quelle due provincic fi foflero 8ll 
accordati nel rapprefentare unanimemente una 
fallita nelle memorie, che avevano mandate. V«* 
Laginio fece Manza confeguentemente , che 
V Uffizialc incaricato d* una tal commiffionc 
foffe efaminato, e qaindi punito per aver fati 
ti un' infedele relazione . 

, % Gli uomini ( diflc V Imperiare ) fon* 
„ il fondamento dei regni : allorché il loro 

padrone é informato, che i mcdcuim fi tro- 
\ 9 vano neir afflizione, e nella mi feria , noo 
„ deve efitare a Accorrergli ; ond' io proi. 
„ bifeo , che fi efiga in queft' anno alcuna fpe. 
m eie di tributa nelle prof incie d' Hoa* , t 

„ d'Tché. 44 

Nin-songo fi compiacevi molto nel tratte» 
nerfi in conferenze coi luoi Miniftri; un gior- 
no di Rate , in cui fi fentiva un caldo eccefr 
£▼0 , ei parlo con tal' ardenza , eh' era tutto 
molle di fudore. I Miniftri, olfervando, che 
^ueflo aveva trapalati i di lui abiti , gli do- 
mandarono la permiffione di ritirarfi; ma il 
Principe , ritenendogli , laro diffe : „ Subito 
„ che farò rientrato nel mio appartamento, 
f , non farò in compagnia Te non di donne, e 
„ d' eunuchi ; quJ conferenza inter affante po. 
„ tré avare con tali pcrianc ? Finché mi trai. 
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"7 fi tengo con voi , i noftri difcorfi fi aggirane 
* ELL t , fopra oggetti di rilievo , che tendono a fcb* 
line" brifarc Ia Eliciti dei miei popoli; e que* 
gll b » fti, in vece di fiancarmi, mi danno ut 
• UT/**» u * ero piacere • 

*f*H • Tiganio era uno di quei Governatori , i qua* 
li pretendevano, che i loro governi foffero ere* 
dirarj nelle proprie famiglie, quantunque non fi 
trovafTe in tutto l'impero per fona più incapa* 
ce di lui di fuccedervi . Collerico fin alla bru- 
talità, trattava i fuoi con un* eftrcrna durezia f 
c non gli riteneva al Tuo fervizio fé non per 
■lezzo del timore . Vano , ed ambiziofo , fi ri- 
guardava come indipendente , e non pagava il 
f tributo fe non quando gli piaceva . Immcrfo 
nella diflblutezza , e nei piaceri , conduceva 
una vita la più (regolati , fenza provarne rof- 
fore, e fenza ufarc verun riguardo. Aveva 
f retto di fe Neginto (a) , della fua iftefla fami* 
glia, ma d'un carattere totalmente oppoQo. 
Keginto , uomo fornito d'uà valore , e d' una 
forza ftraordinaria , era nel medefimo tempo 
©netto, rifpettofo, dolce, ed affabile con tut* 
ti ; ed aveva replica tamente efortato Tiganio 
• cangiar condotta fin ad irritarlo: di maniera 
che quello, non potendo più foffrire nè le di 
lui ammonizioni, nè la di lui favia maniera 
di vivere, che condannava manifeftamente la 
fua, prete fe di far credere, che il mede firn© 
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procurate di guadagnarfi il cuore del popolo , — 

coa ifeapito dei fuoi intcrefli ; e voleva pri- B "" B- 
vario di vira, Tenia però eflcr giunto a tal' l'ang 
fflremirà. 8ia 

Qualche tempo dopo , Tiganio fu forprefa Me*. 
da una pericolofa malattia . Nicevia (a) , di 
lui moglie, la quale Capeva, che tutti gli Uf- 
ficiali , e tutti i foldati erano malcontenti d' cf- 
fo, e che conseguentemente vi era tutto il luo- 
go di temere, che il di lui governo (ì confe- 
rilTe ad ogn' altro che a Toannio (bj , iuo. 
figlio, in età di foli undici anni , lo fece, fen- 
ca perder tempo, nominare Generale delle 
truppe , e fuccettore nel governo del di lui 
padre , dandogli Neginto per Configlicrc . Po- , 
chi giorni dopa , Tiganio mori . 

Avendo l'Impcradore domandata ai fuoi Mi- 
nìftri ciò, che fi doveva fare riguardo a tal go- 
verno, Licofio, a cai era noto, che Ninsongo 
defìderava d'abolire la- fucceflione di padre ia 
figlio, fu il primo a parlare, e ditte,.. che fen- 
2a perder un momento di tempo, bifognava 
fpedirvi le truppe Imperiali, e porfenc in pof- 
fcflb . Ma Laginio fu di contrario fentimento^ 
tdducendo per ragione, ch'ettendo Toannio (b) 
un fanciullo incapace ancora di maneggiare 
qualunque affare, non che di governare , l'au- 
torità doveva necenVia mente pattare in altre 

St. della CinaT.XVUL G . mani; 



(a) Tutn<hì* 



(b) Tsen*ho/tì-kitn , 
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7 mani; c che artcfe le turbolenze , che fareb. 
CR bcro nate da tal cangiamento, la di lui fa- 
1 ang miglia doveva infallibilmente perire. La cofa 
8n avvenne, in fatti, come Laginio l'aveva preve- 
^ //< " f * dura . Il giovine Toannio i sfornito defpcrienza # 
e fuori di taro d' am minorare da fe medefi- 
no, fi pofe interamente nelle mani d uh 
certo Niflan^o (a), fchiavo della fua fami- 
glia, il 4 u de incominciò dal cangiare un 
gran numero d' U Oziali con fi poca ragio- 
ne, ed ufando osi pochi riguardi, che 
irritò tutti gli foiriti g'a preventivamente 
poco difpofti a forromerteriì ad uno fchiavo» 
Edi nondimeno tollerarono, periuafi, che l'or- 
dì oe dell' Imperadore per la conferma di Toan- 
nio in quel governo vi avrebbe arrecato qual- 
che riparo; ma ficcome quell'ordine non fi 
vedeva mai giungere, così prefero la rifoluzio- 
ne di darfi un nuovo padrone. 

Un giorno, in cui Neginto andava, fe- 
condo il cofìume, molto per tempo al Tri- 
bunale dall' amminiftrazione, fi vidde improv- 
vifamente circondato da una no Ir nudi ne di 
foldati , i quali , proftrandofi ai di lui piedi , 
lo pregarono a volerfi incaricare del governo , 
in vece ili Toannio, che dichiararono di non 
riconofeere per loro padrone. Neginto fu tal- 
mente fpa ventato alfudirfì fare una tal propo- 
rzione | che cadde in terra • Ma avendo quindi 

richia- 

(a) TJtang'fsè-tsi . 
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richiamati i fuoi fpiriti , c vedendo, ch'elfi - 
lo predavano tuttavia con più calore , difle DELL 
loro, che fe gli promettevano di non fare -i* " 
alcun male a Toannio , di fot tome tterfi alle ^ IZ D 
leggi dell' Imperadore , di fpcdirgli i libri dei H/#*- 
conti di quel governo , e di pregarlo a di- 'J M M* 
fporrc di tutte le cariche, avrebb' egli allora 
accettata la loro proporzione ; ma che fenza 
tali condizioni, dichiarava loro apertamente , 
che lo avrebbero follecitato invano . Attefa 
la prometta, che i medcfimi gli fecero, di 
efeguire efattamente tutto ciò, ch'egli n'efi- 
geva, Neginto diede loro l'ordine di portarfi 
ad arredare Niftango , ed altri nove, ch'era- 
no gli autori del difgufto univcrfale . Ei gli 
fece tutti morire; ed inviò Toannio fuori di 
quel dipartimento, per timore, che la di lui 
prefenza non rinnuovaffe il difordine, e non 
impediflc .V effetto, eh' ci fi afpettava dal 
cangiamento, che aveva fatto. 

L' Imperadore , pieno di gioja per un tal 
avvenimento, diffe a Lagimo , che ciò, eh' 
egli aveva preveduto riguardo al governo di 
Toannio, fi era tutto verificato. Licofio, 
che voleva femore farfi un merito del buon 
efito di qualunque intraprefa , propofe , che vi 
s* inviato un eunuco, per offervare gli effetti 
di quel cangiamento; e quantunque Laginio 
avefle configliato V Imperadore a non proce- 
dere con fretta , il defiderio , che quefto Pria- 

G a cipc 



Digitized by Google 



ICQ STORIA GENERALI 

_ c 'pc aveva, di veder tcrrninaro un tal affare, 
era CR. umt0 coIle continue premure fattegli dagli cu- 
Tang nuchi guadagnati da Licofio, lo determina- 
8n rono a nominare uno d'efli per ifpedirvelo. 

Laginio, atterrito nel vedere tanta preci- 
pitazione, domanJò all' Impcradore un'udifn- 
za fegrefa , nella quale gii pofe forto gli 
occhj, che attefa l'intenzione di Neginto di 
lafciarlo padrone di difporrc di quel cove no, 
e di tutte le truppe, il roedefimo avrebbe 
fiocamente appettato i di lui ordini, e che 
non vi era lungo di temere, che cangiaffe 
opinione. Gli dille ancora, che fi farebbe ve- 
duto infallibilmente giungere fra poco tem- 
po un corriere , con una fupplica in nome 
degli UfEziali , e dei foldati , per chiedergli 
le Lettere- Patenti dei loro impieghi , e princi- 
palmente quelle per il loro Governatore; e che 
accordandolo loro egli (ìetTo, i medefimi fi 
farebbero trovati impegnati a foftenerlo , per 
così dire, come loro propria opera; mentre, 
per lo contrario, nominandolo fenza la loro 
partecipazione, fi farebbe efpoflo al pericolo 
di far qualche paiTo , di cui fi fotte dovuto 
pentire fenza frutto . Qucflc ragioni determi- 
narono F Impcradore a dare un conrr* ordine 
all' eunuco, ch'era flato incaricato di tal com- 
mi rTione . L'cfito fece conofeerc, che il con- 
figlio di Laginio era il migliore: imperocché, 
quando Nìnsonco fpcdà a Neginto le Lettele- 

Paten- 
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Patenti di Governatore, i foldati ne dimo- 
Ararono la loro foddisfazione con piiblichc DFLL 

ET* A CR, 



fefìe, che durarono per molti giorni. 'fan 

QuiJche tempo dopo, Laginio indriziò un' 
altra memoria all' ìmperadore , in cui gli di- 
ceva , che il governo di Tr^.nio era ftato per ffong. 
il tratto di più di cinquantanni fenza volcru* 
lottomettere alle ieggi dei fuoi padroni, e 
cht nello fpazio di pochi giorni, fenza che 
vi fofTe ftato bifogno nè di toccare i tefori 
cìello ftato, nè di porre in movimento le 
tmnpe, fi vedevano gli UfHziali , ed i folda* 
ti riuniti nel numero dei di lui più fedeli 
fudditi. Lo configlio quindi, ad oggetto d'ec- 
citare gli altri a feguire un tal efempio , è 
di pater venire a capo d'abolire i governi 
ereditarj , a praticare ve rio i primi le Tue li bea 
ralità, ed ad impiegarvi un millióne-cinque- 
écnto mila ferie di denari. 

Avendo V ìmperadore confutati , i fuoi ed* 
imchi , quefli gli rapprefentarono , cne la fora* 
ma era eccedente* ma Laginio gli fece vede- 
re, che Neginto , fenz' aver avuti in mira i 
fuoi inferefli particolari, e fenz* aver temutà 
cfefporfi al rifentimcnto dei fuoi vicini, fi 
era fottomeflfo volontariamente, e to aveva 
refo padrone aflbluto di fei vaflìi dipartimene* 
ti, fenza cke ciò gli foffe coflata cofa a leu- 
iia . Gli dille ancora , cne fi trovavano efem- 
pj di Principi, i $uaii, per aver vakto «fa* 

Gj re 
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"7 re una foverchia economia , traicurando di gra- 
D * L cr t ^ carc opp ortuncmcn tc un fol uomo, fi era* 
Tari 1 *' no VC( *uti corretti a foftcner guerre, che ave- 
2 lt * vano efauriti i loro tefori . Gli domandò fiaaU 
Htt7i- mente fé in una fola campagna non avrebb' 
tjong. f g|j fp C f Q gffei pjj, jj» un millione-cinquc«cen« 

to mila ferie di denari per foftcnere un'armata 
di cento-einquaata mila uomini , che gli farebbe 
immancabilmente bi fognata per riacquiftare i 
fei dipartimenti fuddetti. L'Imperadore con. 
fefsò, che la guerra gli farebbe coftata affai 
più; e che il denaro accumulato mercè l'eco- 
nomia era inutile, fe non $' impiegava in 
occa fioni fimili a quella. Diede confeguente- 
mente ordine, che fi preparali la fomma d'un 
millione-cinque-cento mila ferie di denari, ed 
incaricò Petivio (a) di diftribuirla ai faldati 
di quel governo , efentando , nel medefimo 
tempo, per quell'anno da ogn' impofizione i 
popoli dei fei dipartimenti . 

Allorché Petivio ne fece la diftribuzione , c 
pubblicò i benefizj dell' Impera dorè, i foldati 
diedero in così grandi eccedi d 9 allegrezza , 
che i Governatori dei paefi vicini fpedirono 
ed informare quale n'era la caufa. I loro In* 
viati, teftimoni delle liberalità dell' Imperi* 
dorè, incominciarono a dir fi reciprocamente: 
Qual vantaggio a noi ridonda dalla difubbi* 
dienza dei noftri Governatori? Non farebbe 

ferfe 

(a) PeUn$. 
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forfè meglio partecipare, come quelli, dei be- — — 
nefizj del noftro Sovrano? Furono effi egual. ^ q ^ 
mente teftimoni della favia condotta di Ne- \ an cr 
ginto, il quale fopprefle i Tribunali, che i g IJt 
fuoi predeceflbri , come fe fodero fiati aitret. Hkm 
tanti piccoli Sovrani, avevano cretti. Qucfto ,J ***' 
virtuofo, e fcdel personaggio non volle più 
conferire impieghi , nè pubblicare alcun ordi- 
ne in fuo nome ; anzi arrivò a proporre a 
Peti v io di rinunziare al fuo governo, affinchè 
rimperadore ne difponefTe liberamente in fa- 
vore di chi pia gli fotte piacciuto. 

I Governatori vicini, i quali fi erano ar- 
rogati un'autorità aflbluta nei loro diparti* 
menti, furono forprefi da un gran timore al 
racconto ad elfi fatto dai loro Inviati . Quin- 
di tentarono tutti i mezzi poflìbili per richia- 
mar Neginto ai fentimenti d'indipendenza; 
ma quello non fi lafciò in alcuna maniera fe- 
durre, e reftò caftanteracnte fommeffo al fua 
Principe. 

Taffclio(i), irritato dalla di luì refiflenza, 
mandò a dire ad Ànongo (b), eh' etti aveva- 
no promeflb a Tiganio di loftenerfì recipro- 
«mente, e di foftenere i loro difendenti nel 
poflTefTo dei loro governi: che Neginto, feb* 
bene fotte dell' i fretta famiglia, era nondime* 
- no d'un grado molto lontano per poter go- 
dere di quel patrimonio, che nel poco tempo, 

G 4 in 
(a) Ltfshm. Q>) H*n.hng+ 



Digitized by Google 



*©4 STORIA GENERALE 
\ in cui lo pottcdeva , vi aveva cangiati tutti 

era^cr l^" 1 C P arcva « cne n «trifle un gran di- 
j an(T 'f prezzo per tutti loro, c particolarmente pcf 
$ It ° Anongo: ch'egli, e Tengio (a) avevano prc- 
fa la risoluzione d'unire le loro truppe per 
marciare contro Neginto; e che quindi l'in- 
vitava a fare rifletto. 

Anongo gli rifpofe , che poco fi curava 
de' fuoi particolari interefli, allorché fi tratta- 
va d'ubbidire agli ordini dell' Imperadore ; e 
che s'era discacciato dal fuo governo, fareb- 
be andato immancabilmente ad impadronirfi 
di Tfaotchèou (i). Tattclio, dopo aver ri- 
cevuta quella rifpofta, più non osò darfi al* 
cun moto. 

Neginto riconosceva la maggior parte delle 
Tue buone qualità da Tingeno (b) , fuo fratelli 
maggiore. Tingeno, che fi era data una parti* 
colar cura per educarlo fecondo le vere maf- 
lime della virtù, e per abilitarlo negli efer- 
cizj convenienti al di lui rango, avendo 
trovate nei fuo allievo ottime difpofizioni f 
ne fece uno degli uomini i più perfetti del 
fuo tempo. Ulava un'eflrema attenzione nell* 
ammonirlo delle piti piccole dtkolezie, e !• 
puniva fin dei minimi errori, come fe fotte r» 
flati gravittimi. Un giorno, mentre ei facevi 

fare 

(a) 7 * ehm g-tl . (b) Tiinyong. 

(i) Tfao-tch*ou di Yen-tchtou-f#a scila pr#?iarf| 
del Clun-iong . 
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fare fefercizio militare alle truppe, Neginto 
fi «efcolò cogli Ufluiali , e gli fupcrò tutti ^» 
nel tirar d'arco coti a piedi come a cavallo, £ a " 
« nel guidare i carri armati. Quefta fuperio- g |t * 
rità lo fece infuperbire a fegno f eh' ei non H/>w- 
potè diffimulare i fentimenti di vani ta, eh* tf' 9 * 
tflfa gli aveva infpirati. Il di lui fratello 
Tingeno , fenza farne per allora alcuna dimoerà- 
zione , afpettò , che foffe ritornato in cafa , dove 
lo fece percuotere fc veramente, ed accompa- 
gnò quello gafligo con una lezione, di cui 
Neginto profittò in maniera, che d'allora in 
poi, non fi allontanò mai più dalla modeftia. 
L'Iraperadore, informato delle belle di lui ' 
qualità , incominciò a dargli replicati fegni del* 1 * 
la fua (lima , nominandole per Governatore di 
Siang-tchèou (l), uno dei polli i pia onori- 
teli, ed i più importanti dell'impero. 

Ninsonoo, in un'aflemblea dei Cuoi Mi- 
«iflri , e di molti dei fuoi Grandi , parlando 
loro di ciò , che riguardava la fcelta dei Man- 
darini , ditte , fra le altre cofe , ch'elfi non do- 
vevano dare alcuna preferenza nè ai loro con- 
giunti, nè ai loro amici. Lieofio, e tutti 
li altri ri I poltro, che non avrebbero ofam 
un affare d'una cosi grand' importanza , 
allontanai da tal principio; ma Laginio, 11 
quale era quafi fempre di fentimcnto contra- 
rio 



t 



(a) Tchang - tMtu lilla f tenacia dall' He-nan • 
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7 rio a quello di Lieo fio, lo fu ancoea in quefl* 
i^cb. occafionc » c diffc » c nc fecondo Vofofio, ert 
Tang troppo difficile conofeere i talenti , ed 
8, ? il merito degli uomini, fe qucfti non eraao 
Wr«r- amici , o congiunti ; e che confcguentemehte non 
,J "*' bifogaava rigettare quelle perfone, delle quali 
fi conofeeva il merito, e conferire gl'impie- 
ghi a quelle , delle quali non fi aveva alcuna 
cognizione. Soggiunfc , che nella diftribuzio- 
ne delle cariche, non fi doveva aver riguarda» 
fe non alla capacità dei foggetti : ma che 9 
fe a motivo dell'inclinazione naturale, che 
ognuno ha ai proprj congiunti , o ai proprj 
amici, fi fofle privato l'impero del foftegn» 
di qualche personaggio favio , ed illuminato» 
ciò farebbe flato l' ì fletto che mancare ali» 
zelo, ed alla fedeltà, che ogni Miniftro deve 
avere per il ben dello fiato ; ma che fe ciò non 
ottante, gli eletti non fi tetterò trovati tali 
quali erano credati, farebbe convenuto ricor- 
rere alle leggi a tal riguardo ftabilite. L*Iiw 
peradore non mancò d'applaudire anche a tal 
fentimento di Laginio, e ditte, che ciò era 
quello , eh' egli aveva intefo di proporre nel 
parlare della fcelta dei Mandarini. 

Qualche tempo dopo, in un'altra affem- 
blea, r Imperadore gli ditte eflcrgli fiato ri- 
ferito, che fra i Grandi fi formavano alcune 
focietà , le quali fomentavano molti Aimo il 
partirò, ed il raggiro. Laginio gli rifpoft, 

. % • >^^c> 
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•he in tatti i tempi, gli Imperatori avevano 
avute in orrore quelle fpecie di legami: ma £ J ^ 
che il pili foventei mal intenzionati, e quel- j ang 
li fpiriti, i quali, quando non fono contenti 8l? 
dei Grandi, fi compiacciono del difordme . e Mg* 
delle turbolenze , facevano correr tali voci , 
ad oggetto di rendergli fofpetti , per poter più 
francamente parlare contro 1 medcfimi; e che 
ciò appunto aveva cagionata la rovina dell 
Imperiai dinaftia degli Han . . 

Laginio, il quale temeva, che la fua trop- $, 4 
po gran libertà nel dichiarare i proprj feri- 
menti non gli fofle un giorno funefta , e non 
facefle torto alla fua riputazione , giudicò cfpc. 
diente ritirarfi dal fuo miniflero; e lo doman. 
dò con tanta premura all' Imperadore, addu- 
cendo il prctefto della fua troppo innoltrau 
ttk , e delle fue malattie , che gli riufd di 
•ttenerlo , coll'elTer dichiarato Prefidente del Zi- 
pu, vale a dire» dei Tribunale dei Riti* 

Nella fettima Luna intercalare di quea* 
anno , finì di vivere Civango (a) , «ovcrnato- 
re di Tchang-y . Quefto , poco fedele al fuo 
Principe, ad altro non penfava che ai mezzi 
di formarfi un partito capace di foftenerlo, 
allorché fi fotte dichiarato. Con tal veduta, 
riceveva nel fuo governo tutti i defertori 
«he vi accorrevano, e procurava d' infpirare 
frntiaenti di ribellione ai tei vicini, e di 

tirar- 
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dell' tIrarsH 31 fu ° P artiro - EfTendofi già rcfo 
ipa c «.P adrone di Ch <™-tchèou, e di tutti i parti 
Tang ?ella medefima , gli fortificò, c gli pofe in 
f I4 iftat* d' un'ottima difefa ; ma non ebbe la 

tfaT fodisfazione dì P nfcr condurre a fine il luó 
'* progetto. Il di lui figlio Vevifio(a), a cui 
egli, prima di morire, lo aveva raccoman- 
dato , tenne lungamente occulta la di lui morte : 
pofe in piedi moire partite di truppe- dopo 
di che, come fé fuò padre (offe allora fpira- 
fo, ne pubblicò la morte, e prefe il lurto. 
Terminate le prime cerimonie dei funerali, 
radunò i funi foldati , fi mife alla loro teda, 

m ^ s'incamminò verfo la Córte Occidentale. 

<1$ Allorckè pervenne la notizia della ribef. 
iione di Vovifio., V Impcradore lo depofe 
à* tutti gl'impieghi, e Io dichiarò ribelle. 
Spedì, dopo di ciò, un ordine generale ia 
tutte le provincie, che fi riunì (fero le milizie, 
per gafligarlo , ed uno particolare a Goncoi 
lio (b) di metterfi alla téh di cinque mila 
Uomini, per dpporfi alle di lai intraprefè. 

Gdncotio , avendo ricevuto un tal ordine , 
diffe, che V Inìperadore iion ignorava , eh' egfi 
era uomo di lettere , e poco abile a far la 
guerra; mi che ciò non ottante, avrebbe pro> 
turato d'éfeguire la fua commiffrone in ma- 
niera, che il fuo Principe non fi forte pen- 
tito d'averlo folto. Si regolò, in fatti , così 

/ \ bene, 
W Ouyuen.tJI. (b) Lnu-kong-tcb*. 
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bene, alla tefìa dei cinque mila uomini, dei 
quali era comporta la Tua piccola armata , che DELL 
(ebbene fotte cftrema mente fevero nel fare of- ^fan? 
fervare la difciplina militare , Teppe nondime- g,^ 
no guadagnarfi talmente il cuore dei fuoi fol- «/>»• 
dati , che pareva , che i medefimi non temef- f f 0tt i 9 
fero alcun pericolo (orto la di lui condotta. 
In tal guifa , riuid quafi Tempre nelle Tue in. 
trapreTe . 

Taflelio, portato alla ribellione non meno 
di Vevifio, per avere qualche pretcfto di pò- 
terfi dichiarare , indruzò molte Tuppliche ali* 
Imperadore in favore dell' iftcfTo Vevifio, nelle 
quali gli domandava , che Io riftabilifle nei 
primi impieghi; ma T Imperadore fi moftrò 
Tempre ineforabile. Taffelio , piccato per un 
tal rifiuto , fingendo nondimeno d' ajutare le 
truppe Imperiali contro quel ribelle , fpcdk 
due mila uomini di Tcelta ToldateTcha per por» 
tarfi verTo Cheou-tchun (i); ma ciò fece egli f 
in foftanza, per foccorrerc Vevifio. Taffelio 
aveva pretto di Te alcune diecine di banditi , % 
quali , dopo la partenza dei due mila uomini , 
fi portarono a dirgli , ch'era (lata radunata in 
Ho-yn (2) una partita di grani provenienti 
dai tributi dei paefì di Kiang , ed* HoaY, e lo 
«onfigliarona ad andare ad appiccarvi il fuo* 

co, 

ti) Cheou-tcheou , nella provincia del Kia«g-nan. 
(%ì Ho yn-hicn di Kai-fong-ftu, nella provincia 
deli 1 Ho-nan. I./;rw, 



Digitized by Google 1 



lt# STORIA GENERALE 
1 ; eo , i Bne, Della confufione, c nelle turbo» 
DELL lenze, che quello colpo di mano avrebbe ita» 
Tang man c«bilmente prodotte, di gettarli fopra la 
g,j Corte Orientale, dove gii farebbe fiata cofa 
Hi?»- affai facile ridurre il palano in cenere . Sog- 
, ^ wr '* giunfero, che quell'era il miglior mezzo di 
Soccorrere il paefe di Tfal (i) . 

Taffelio non fu fe non molto fortunato nel- 
la fui fpedizione d' Ho*yn . Il fuoco confuoiò 
per piti di tre- ce aro mila pezzi di tele , e di 
Tenti mila mi fu re di grani* Quella perdita 
atterri talmente i Grandi, che gl'indufle a 
pregare l'Impcradort ad accordare la grazia a 
Ve vi fio, ed a terminare in tal guifa la guer- 
ra j ma egli non volle udir parlare di per- 
dono. 

Frattanto le truppe Imperiali rimanevano 
al di fotto nel paefe d'HoaS-fi (2), dov'era 
maggiormente accefa la guerra, lo che ten- 
ne in una grand' inquietudine l'animo di NiM- 
songo, e lo determinò a fpedirvi Petivio, 
incaricandolo di tentare ogni maniera poftibi- 
]c d'eccitare il coraggio nell'animo dei falda- 
ti* col prometter loro un pronto foccorfo. 
Petivio, al fuo ritorno, riferì, che vi era 
tutto il luogo di temere, che i nemici non 
fi rendefTero padroni dei tre Tcbhu del l'Hoai G 

e eh' 

(1) Ju-mìng fou nelPìftefla provincia dell' Ho-nao. - 
(1) Sing-yanguhèou, Jnning-fou,e Kouaag-UAton 
atlPifteUa provincia dell'Hata*. Ed tei* 
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e eh' era afTolutamentc neceflario procurare 
di diicacciarnegli : che fra tutti gli Uffi- E " L ^ 1# 
ziali di guerra non vi era fe aon il folo -| d ° 
Voncgio (a), il quale accoppiafle una favia g If * 
condotta al valor naturale , di cui era forni- 
to ; è che confeguentemente era il folo per- 'Av- 
fonaggio capace di ridurre in dovere i ribel- 
li. In fatti, poco tempo dopo, che l*Impc« 
radore V ebbe porto alla tefta delle foldate- 
fche, le cofe cangiarono totalmente afpetto ; 
ci battè replicatamele i ribelli , e gli co* 
firinfe a tenerfi fopra le difefe. 

L v Imperadore aveva rimeflb la condotta di 
quella guerra a Vonengo (b), perfonaggio abi« 
le a regolarla più di qualunque altro • 
Il ConGglio di Taflclio, comporto d'uomini 
fenza fede, gì' infirmò di fpedire fegretamea* 
te alcuni crniflarj ad uccidere Vonengo, ad- 
ducendo per ragione , che la morte di querto 
Miniftro avrebbe infallibilmente intimoriti in 
maniera tutti gli altri, che niuno fi farebbe 
piìi incaricato dell'imbarazzo di quella guer- 
ra. Taflelio, che temeva moltiffimo dell' cG. 
to della medefima, confentì, ch'efli fi fervif- 
fcro.di queft'odiofo mezzo per terminarla; e 
T ingonio fpedì confeguentemente alla Corte 
«no dei fuoi Uffiziali f chiamato Gacinno , a 
portare una fupplica in favore di Vcvifio. 
L'cmifTario prefentò quefta fupplica con tant'ar* 

rogan- 

(a) L\-k>uangym. (b) Ou-jmm-b^t. 
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1 roganza nel Tribunale dei Miniftri , che Vo- 

■utt. ncng0 ne fu fdc § nat0 » c Io difeacciò. Mb 
1 a[1 c7 mentre quello Miniftro ufeiva, fui far della 
Si-; fera, in compagnia di Pctivio; Gacinno, ed 
i di lui feguaci, apportati preventivamente io 
un luogo ofeuro, dove non potevano effere 
feoperti , feoccarono alcuni dardi contro di lo. 
ro. Vonengo rimafe uccifo fui fatto, e Peti- 
via gravemente ferito; contuttociò gli affarti- 
ni ebbero il tempo di porfi in falvo. Queft* 
avvenimento fu cagione, che l' Imperadore 
defle ordine, che i Miniflri, per il temp* 
avvenire , dbveflTero avere un numero di guar- 
die ben armate, che gli accompagnaffe , qua- 
lunque volta efli ufeivano. Gli affaflini di 
Vonengo, nel fuggire, gettarono nei di fife, 
renti Tribunali alcuni biglietti, nei quali 
avvertivano a non fargli infeguire, effendo 
affi rifoluti di vendere a caro prezzo- la loro- 
vita ; talmente che quelli , che furono inviati 
per arrenargli , non fecero fe non molto de- 
boli perquifizioni . 

Mojongo , uno dei Prefidenti del Tribuna- 
le della guerra , fdegnato nel vedere il poc« 
xelo dei Mandarini , eh' erano incaricati di far* 
ne fare le ricerche, fi portò a palazzo a chie- 
dere udienza, e rapprefenrò all' Imperadore , che 
non fi era udito giammai, eh* effendo flato af. 
(affinato un Miniflro, non ne foffero flati ar- 

refta- 

(a) JHìu+Mong-jotig ^ 
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feftati gli ucciflbri ; c che una così gran no- 
gligenza eri una vergogna per il principal Tri- BRA CR 
kunale, che ricadeva finalmente fopra V ifrcf- la g 
fo Sovrano. Pafsò quindi dal palazzo Imperia- Si* 
le al Tribunal dei Minori , e gì' impegnò a 
dare un nuov' ordine di cercarfi gli afoflìni , 
ed a promettere , oltre di ciò , una larga 
ricompenfa a quelli, che gli aveffero porti nel- 
le mani della giuftizia . 

Queft* ordine fu pubblicato in tutti i paefi 
dell'impero. Taflenio (a) configliò Tingonio 
a fpedire Gantcno (b) alla Corte per informarfi 
di ciò , che vi fi faceva . Ganteno vi fi por- 
tò , in compagnia di molti altri : ma furono 
quivi arrecati, e rinchiufi nelle prigioni r do- 
ve , offendo fiati convinti , per mezzo delle 
iftefle lettere di Tingonio , d'aver avuta parte 
nel fatta firmamento fuddetto, furono tutti giufti- 
2*uti . Quelli , che avevano dato a Taflclio il 
configlio di far affaffinare il Miniftro, rimafero 
talmente atterriti dal fupplizio di Ganteno , c 
dei di lui compagni , che fi determinarono a 
prender la fuga . 

A Pctivio hi fognarono pia di venti gior- 
ai per guarire della fua ferita ; e 1' impera- 
dorè, per tutto quefto tratto di tempo, fece 
cuftodire la di lui cafa dai foldati , per timo- 
re , che gli aflaffini non aveftero trovata la 

St. della Cina T. XVUL H ma- 



(a) OMMHf-fsè'tfè, (b) Tsktngytn* 
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DEL] [r laniera di eonfumare il Joro delitto. Vi fu 
ira c*. c ^' non manco d * profittare della di lui' 
Tang afTenra dalla Corte per configliare l'Imperador 
81 y a deporlo dalle di lui eariehe , adducendo per 
2"*" ragione, che quella farebbe la vera maniera 
d' obbligare Tingonio , e TafTelio a fottomer- 
terG nuovamente all'autorità del loro Sovra- 
no . „ Come ( rifpofe Ninsongo , pieno di 
„ fdegno ) ! Perchè ho nei miei (lati un uomo 
„ valorofo , che difpiace a due ribelli, mi 
s , converrà efler ingiufto a di lui riguardo ? 
„ Le Leggi dell' impero faranno adunque inu* 
„ fili; ed il Monarca dovrà cedere al fud- 
„ dito? In vece di deporlo dalle fue cariche, 
„ io lo dichiaro Miniftro del dipartimento 
„ della guerra 

Nel primo giorno deli' ottava Luna di qucft* 
anno , vi fu un ecclifle del Sole . 

Allorché TafTelio fi portò ad appiccare il 
fuoco ai magazzini d' Ho-yn , non pafsò , co- 
me aveva i mi) agnato , ad infultire la Corte 
Orientale , ed ad incendiarne il palazzo ; ma 
volendo in appreffo efeguire un tal progetto, 
(pedi alcune centinaia dei fuoi , tutti travediti t 
ch'egli incaricò della commiflione fuddetta , e 
che s'introduflero furtivamente in quella capita- 
le. QuefH avevano ordine, nella confufioae 
che T incendio avrebbe certamente prodotta , 
di far man biffa indi (tintamente fopra tutti gli 
abitanti , e di renderli padroni d' una delle 

porte r 
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DELLA CINA XIIT. DINAS, I t$ 
porte f per U quale farebbe entrato egli ftef- t 
Co § alla teda d' un diftaccamento dei fuoi. La ^ ^ 
trama era data maneggiata con tanta dcftrez» Tang 
xa , che farebbe immancabilmente riufeita , fc g,^ 
un foldate , malcontento , non aveflc feoperto 
tutto a Luvingo (a) , Comandante della città . tjM *' 
Q;ìc(1' Uffiziale lì portò immediatamente , con 
un corpo di foldatefche f ad arredare gli cmif- 
farj di Tafleiio, i quali, vedendofi feopcrti, ] 
fuggirono precipitofamente, ed andarono a ri* 
fugiarfi nelle montagne vicine per porfi quivi 
in fteuro. 

Vi erano, al Sud-Oueft della città, alcune 
montagne coperte di bofeaglie , gli abitanti 
delle quali non avevano altra occupazione che 
quella di tirar d' arco, e d' andare a cacciar 
cfTcndo eccellenti in tali e r ercizj. Luvingo 
aveva prometta una confiderabile ricompenfa a 
coloro , che aveffero arredati gli emiflarj di 
TaflTclio . Alcuni degli abitanti (uddetti f . 
avendogli veduti, ne refero fubito avvertiti i 
loro compagni , e ne pacarono 1* avvifo a Lu- 
vingo, che inviò loro alcune partite di truppe, 
coll'ajuto delle quali , gli pofero in mezzo in?' 
■laniera , che non potè falvarfene alcuno. 
Sì rilevò dalle loro confeffioni, che avevano 
ftr Cape Senvingo (b), ffr-cA»*/ d'un mite,- 
e v vero tempio d' idoli della fetta di Foè , chia- 

H-» mate 

* 

(a) ts+m+hg. (b) rutn^ii 
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"7 mato Tcbong-jro-Jsè (1) , il quale non fi mancò d' 
at^c» anc ^ arc ac * arr cftarc . Si feoperfe quindi , per mez- 
1 ang zo deHefame » a cu * qucft'Ko-c^»^ fu fottopofto , 
che aveva egli comprato per Taflclio molte ter- 
H/V»- re in quelle montagne , e che i grani , che ne ri- 
cavava , gli diftribuiva ad una parte degli abi- 
tanti delle medefime , i quali aveva , con tal 
mezzo, tirati al di lui partito; ma che gli 
altri erano rimarti fedeli alflmperadore . Quc- 
fti ultimi entrarono in un così furiofo fdegno , 
ali* udire la perfìdia dei loro compatriotti , che 
fi portarono a cercargli, e ne uccifero molte 
migliaja . 

N NtI tempo, in cui il Generale Canevio (a) 
comandava «ell'Ho-tong, i di lai Uffiziali 
fecero molte belle azioni , delle quali effen- 
dofi egli folo arrogato tutto il merito , ot« 
tenne il governo di Siang-yang , ed il coman- - 
do generale delle truppe di -quelle 'contrade 
contro i ribelli d\Hoai-fi. Ciò non ottante,' 
quefto Governatore non aveva altro merito 
che quello di vuotare i granaj pubblici per 
diftribuirne i grani ai fuoi foldati . Era egli 
venuto a capo , a forza di denaro , di guada- 
gnarfi l'amicizia, e la protezione degli eu- 
nuchi ; ma non perciò fervi meglio f Irnpc» 
radore in quell'ultimo paefe- Pc- 
(a) Ycn-cbeo*. 

(1) Qutfto tfmplo e Ctnato ill'Eft di Teng fong- 
hìcn d' Ho-naa-feo, nella provincia dell' Ho-nan. 
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DELLA CINA XIIL DINAS. 117 , 
Pctivio fc ne lamentò fovente , foprattutto 
perchè le truppe, che fi trovavano fotto il di D * 
lui comando, non oflcrvavano veruna difcipli- Tang 
na. Anongo fu fpedito per rimpiazzarlo; ma 815 
quefto non riufeì meglio di Canevio . Poco 
premurofo d'acquiflar gloria , riguardò il paefe 
d' Hoai-fì come una feconda miniera, che do- 
veva arricchirlo, con tutta la fua famiglia* 
onde defiderava, che quella guerra non ter- 
minale cosi prefto . 

Vonegio , per lo contrario , non dimoftrava 
fe non zelo, ed attività per procurare la pace 
all'impero. Anongo, lufingandolì di fartene 
un amico, e di rallentare il di lui ardore, 
gl'invio una fanciulla d'una maraviglio fa bel- 
lezza , che fece condurre , fotto una buoaa feor- 
ta, da uno dei fuoi primarj Uffiziali . Vone- 
gio trattò queft' Uffiziale , e tutto il di lui 
le mito con fomma magnificenza \ ma dopo il 
banchetto, diffe loro, in prefenza della mag- 
gior parte dei fuoi Uffiziali, e dei fuoi fal- 
dati , che farebbe dato indegno di comandare 
ad uomini così valorofi , fe avefle trascurati 
i doveri della fua carica per darli in preda ai 
fuoi piaceri . Rimandò confeguentemente la gio- 
vane ad Anongo, incaricando 1' Ufficiale di 
dirgli in luo nome, ch'egli aveva fatto giù* 
ramento di non perdere veruna occafionc di 
diftruggere i cattivi fudditi dell* impero , e 
che farebbero piuttofto mancati U Sole , e 

«3 
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la Luna, prima di cangiare Tenti mento « 
Tingonio, il quale , da lungo tempo indie* 
tro, covava nel Tuo cuore il penderò di ri* 
bellarfi, permetteva, che i fuoi foldati faccheg* 
H/e»- giaflero, e rubaffero da per tutto; effi , iit 
fatti, devaftarono i trt dipartimenti di Yeou- 
tchèou (i) , di Tfang-tchèou , e di Ting- 
tchèou . I Mandarini non avevano mancato di 
renderne avvertito Tlmperadore, facendogli vi- 
viflìme iftanze perchè ci fpedifle qualche partita 
di truppe in loro foccorfo. Qucfto Monarca era 
in procinto di fecondare la loro domanda , 
allorché Tanfingo (a) gli rapprefentò , che il 
mezzo di terminare la guerra non era quello 
di dividere in tal guifa le proprie forze, le 
quali bifognava piuttofto riunire per pacificare 
il paefe d' Hoai-fi ; dopo di che , farebbe (lata 
imprefa faciliffima ridurre in dovere il retto 
dei ribelli. L'Imperadore adottò qucfto piano; 
il quale ad altro non fervi che a rendere piìi 
ardito Tingonio. Ninsongo lo privò di tutti 
gl'impieghi, lo dichiarò ribelle, e f pedi eoa- 
tro di lui alcuni corpi di truppe, i quali per 
lungo tempo non ofarono tentare alcuna in» 
traprefa. Sifemio (b), fdegnato nel vedere cosi 
poco zelo nei fuoi compagni, fu il folo, che 

fi po« 

(a) Tcbsng-tro»g-/ì*g* (b) Hi- J r sè-mei . 

(r) •Tfana-tcfaèja dH-kienfou, Tching-tchfca* 
di Tchmj fin* foo; quelli tre dipartimenti dipende» 
vano dalla praviacia del Pè-tchè-li . Bdimt . 
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fi pofe alla tetta della divifione da elfo co- 
mandata, e che avendo attaccate le truppe di ™ L £ m 
Tingonio, Je battè, le mife in difordine, uc- i an g" 
cife • quefto ribelle un gran numero di fol- 8 i*° 
dati , e ridufle eli altri alla neceflìtà di darli Wm* 

* 1,a fu s a • , 

Nella feconda Luna deli anno ìlteflo, mori 
il Tfan-pou , o Re dei Tou-fan , a cui fuccedette 
il nuovo Tfan-pou, per nome Litofvio(a). 

Frattanto la guerra HoaS-G prendeva una 
cattiva piega per flmperadore. Gli Uffimii 
procuravano d'occultare le loro perdite , e fa- 
cevano fpandere nella Corte la voce d' aver 
cfli riportati gran vantaggi Topra i ribelli . 
Nella feda Luna però di qutfto medefimo an- 
no , rimafero cosi com pienamente battuti , che 
non poterono impedire, che la Corte ne forti 
appieno informata . La loro feonfitta fu così 
confiderabile, e produfle una cosi grave cofter- 
nazione , che i Miniftri fecero le più vive 
iftanze all' Imperadorc per indurlo a terminar 
quella guerra , colfaccordare il perdono a Ve- 
vifio. Ninsongo, che udiva per la prima 
volta i fvantaggj , che avevano (offerte le fue 
truppe, loro diffe, che la forte delle armi era 
giornaliera , e che eonfeguentemente una prima 
disfatta non doveva far loro perdere il coraggio; 
ma che bifognava piuttofto penfare a riparar- 
la , cangiando i Generali , fe yicfti non era-? 

Hi 

(a) K*li*fm. 
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■ no capaci di comandare agli efcrciti . D' al- 
tRikW ^ ora in pi» i Miniftri, piìi attenti ad infor- 
1 ang m *rh di ciò, che accadava, fcppero, che fu- 
S16 " bito che il Generale Tefevio fu giunto ia 
H U9m Tang-tchèou (i), tra flato porto in mezzo da 
Vevifio, a cui egli aveva fatto parlare in uni 
maniera così debole , e così timida , che que* 
fio ribelle aveva concepito per effo un forn- 
irlo difprezzo . Ciò determinò V Imperadore a 
togliergli il commando dell'armata , per darlo 
a Solivio (a) ; quefto Monarca dichiarò allo- 
ra Tefevio Governatore di Fou-tchèou (2). 

Il nuovo Generale Solivio , giunto che 
fu in Tang-tchèou 9 vedendo , che i foldati , 
dei quali egli affumeva il comando , teme* 
vano di venire alle mani col nemico , diflìe lo- 
ro, che rimperadore, «cll'inviarlo a rimpiaz- 
zare Tefevio , non aveva avuto idea ch'ei com- 
battette coi ribelli , perocché conofeeva il fuo 
timido naturale; ma che lo aveva fpedito per 
porre in calma i loro animi , foggiungend» 
di non avere alcun ordine nè d'attaccargli, 
né d' attediar piazze . Con quefto difeorfo gii 
riufeì di dittipare interamente il loro timore. 
Ne fece in feguito la rivifta , e volle enervare 

le 

(a) Li-fott. 

(1) Tang-hiea di Nan-yang-fou . nella prò viaria 
dell' Ho-nan. 

(2) Fou-tcheott-foN ntlla proyiaria del K.iang-fi, 
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le ferire, che moiri d'efti ivevano ricevute nei | 
eombattimenti : vifitò gì' infermi, dei quali ^ 1LL 
fi prefe un particolar penfiero ; e dava a tutti Ttnff* 
una libertà molto maggiore di quella , che ave- fi< s 
vano cfli avuta per il tempo paflato , fenza di- 
inoltrare il minimo defiderio di fcgnalarfi per #/mgt 
mezzo di qualche fpedizione. 

La foverchia di lui bontà diede fio luogo 
ai lamenti; ed i di lui amici non poterono 
trattenerfi dal dimoftrargli la loro forprefa per 
la di lui inazione . Solivio loro rifpofc : » Voi 
„ non mi dite cofa , che fia nuova: ma non 
„ ignorate, che l'Imperadore non ha tolto il co« 
„ mando a Tefevio fé non per effer quefto d'un 9 
indole così buona , che i nemici lo difprez- 
„ zavano . Quefti mi credono fenza dubbio 
„ d' un carattere totalmente oppofto ; onde non 
„ avranno trascurata cos* alcuna per porfi in 
„ iftato di fare una vigorofa refiftenza . E* adun- 
n que mio fommo intereffe dar loro a crede- 
„ re , che io fia anche più debole di Tefevio. 
„ Allorché avranno formata quefV idea di me, 
„ piìi non mi temeranno , e defifteranno dall 
„ ufare precauzioni ; ed allora vedrete fe io fo- 
„ no fevero , ed efatto nel fare offervart la di. 
„ fciplina ai miei foldati, e fe temerò di con- 
„ durgli a fronte dei nemici* „ In farti, fcp- 
pe ben predo , che i ribelli non (lavano più io 
guardia . 

Neil* inno feguente , Solivio , avendo ridot- 
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7 te lecofe in quel punto, nel quale le defide- 
rara , prete la rifoluzione d' andare ad inful- 
Tane tarc Tfai-tchèou, c domandò confeguentemen- 
g, 7 te alla Corte un rinforzo di truppe. Ottenne 
Hìtn- due mila uomini fra cavalleria , ed infanteria • 
'/•»/• ed allorché elfi furono giunti , diftaccò Mao* 
Ungo (a), con una diecina di cavalleggieri , per 
andare a fare una feoperta . Queft' Uffizialc 
Incontrò per iftrada Sengalio (b) , uno dei mi* 
gliori U fluì ali di VeviGo, che non afpet- 
tandofi d' effere attaccato , non fi difefe fe non 
debolmente, e fu fatto prigioniero. 

Gli Uffizioli, ed i foìdati di Solivio, i 
quali avevano così fovente fatta efperienza 
del di lui coraggio, domandarono con iftanza 
al loro Generale, che gli face (Te (tappare il 
cuore , e lo fottometteffe al fupplizio , eh' egli 
aveva meritato col cagionare tanti mali all'im- 
pero. Sengalio non diede il minimo indizio 
<f eflerne atterrito ; e quantunque vedette So- 
livio in procinto di farlo giuftizitre , confer- 
mò fempre un volto fercno, feaza dimoia- 
re verun timore. Solivio, attonito neli'ofler- 
vare la di lui coftanza, ed intrepidezza, gli 
tolfc colle proprie fue mani le catene . Senga- 
lio, penetrato da tanta genero fi rà , gli promi- 
fc di fargli in b re vittimo tempo conofeere 
quanto egli era fenfibilc a tal grazia . Solivio 
lo pofe nel numero dei fuoi Ufficiali . 

Pochi 

(a) MhdmJiémg. (b) Ti*Z-fsè4èa*t. 
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Pochi giorni dopo , Scngalio fi portò a con* 
ferire con quefto Generale , eglidifle, cn ' C ^" £RA 
fendofi Lonfcvio (a) refo padrone d* Oucn- j an * 
tching (1 ) ♦ i ribelli ne avevano fatto uno dei 3,7 
loro pia forti baluardi ; e che le truppe Inv Mv» 
perialt non avevano fin allora avuto coraggio 
cT infultarlo . Soggiunfe , che Tanvingo (b) t 
Capo del Configlio di Lonfcvio, e di lui fo- 
(legno , era uomo , per verità , pieno di va. 
lore, ma nell' ifteflb tempo d'un Raturale af. 
fili debole, e faciliflìmo a lafciarfi fuperare." 
Quindi gli propofe di portar fi a levargli Ouen- 
tching r perocché farebbe (tato un toglier 
T anima all' intraprefa di Lonfcvio . Soli vio 
gli accordò carta bianca; e Scngalio fi regolò 
con una così grand' accortezza , che fece pri* 
gioniero l'ìftcflTo Tanvingo. Lonfevio , avendo 
in tal guifa, perduto il fuo Con figlie te, non 
tardò molto a portarfi a fottomettere volontaria 
a Solivio la propria perfona , e la città d'Ouen» 
tching, di cut quefto Generale dell'Impera, 
ilore fi pole in porte fio • Un così confìderabit 
vantaggio fece una tanto forte impresone nell* 
animo dei foldati di Solivio , ed in quello 
ècgV iftefli ribelli , che quefti ultimi accorre- 
vano in truppe a fottornetterfi alla di lui au- 
torità . 

Quc- 

(a) Ou*fito*4Ìn. (b) Tihm-k>»ang-bia.., 

CO Si-ping-fcitn d! Ju-ning-fcu, ntlla previ osta 
itirjU-aaa. Kditm. - 
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, - Quelli felici principj impegnarono gli Uf- 

t«?« fizÌ3lÌ dcll> Im P eradorc a Porfi in campagna, 
Tang ad °K ft *> d ' and » r e W traccia dei ribelli ; ma 

g , 7 ficcomc n' erano feparati dal fiume d' Yn- 
thouì, così i due eferciri fletterò lungamente 

*f**i' |» un0 a f rontc d e ii» a i tro % f cnM cnc a i cuno 

d'elfi ofafle tentare di guadarlo . Govampio (a) 9 
Comandante della cavalleria di Tchin-tchèou t 
e d' Hiu-tchèou, fi dimoerò il più intrapren- 
dente di tutti j lo«attraversò felicemente, e fu 
feguito dal redo dell' e fé rei to Imperiale, lo 
che intimori talmente i ribelli , che fenza fa- 
re la minima refiftenza, levarono il campo, 
e fi diedero alla fuga . 

GÌ' Imperiali , profittando di quello la- 
ro fpavento , fi divifero in tre differenti cor- 
pi , uoo dei quali , condotto da Govampio, fi 
portò ad infultare la città di Yen-tching : Vo- 
negio, alla teda di trenta mila uomini , ch'era- 
no (otto il fuo comando , fi diede ad infeguir- 
gli , ed uccife loro due terzi dei loro feguaci ; 
e Solivio tolfe ai medefimi molti podi di 
fomma importanza. 

Vevifio aveva conferito a Tontango (b) un 
impiego nella città di Yen-tching; ed i fine, 
d* aflìcurarfi della di lui fedeltà, ritenne in 
omaggio predo di fc la di lui madre . Quefta. 
generofa donna , la quale difapprovava , che 
fuo figlio feguiffe il partito dei ribelli , al- 
lorché 

(a) Ouang fcì . (b) Tong-ttfang-linz . 
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lorchè ci fi portò a prender congedo da lei , — — 
gli diffe :„ Ricordatevi , che la morte d'un fud- E *J L £ 
„ dito fedele è preferibile alla viti d* uh ri- ] anc 
„ belle, per quanto gloriofa effa fia . Se ab- g I7 % 
„ bandonerete un traditore , nel di cui parti- 
„ to vi fiett impegnato , fe ritornate all' ****** 
„ ubbidienza che dovete al voftro Sovrano, 
„ ed io perciò debba morire , non potrete 
„ darmi un pegno piti caro del voftro amor 
„ filiale ; mentre , per lo contrario , fe voi 
„ mi conferverete in vita per mezzo della vo- 
n ftra ribellione, me la cuoprirete d'ignomi- 
9, nia , e me la renderete più odiofa dell' iftef» 
fa morte. 

Malgrado quefli fentimeiiti di generofità , 
che la di lui madre procurava d* infpirargli 
per farlo rientrare in dovere , Tontango partì 
per Yen-tching ; ed in quefta piana appunto ei fi 
trovavaTalìorchè le truppe dell' Imperadore fi 
portarono ad infultarla . Siccome la comuni* 
cazione della città coi ribelli era interamente 
impedita , e Vogenio , dopo la fua vittoria, vi 
fi era avvicinato , così ricordandoli egli allora 
dei configli datigli da fua madre , cercò la ma- 
niera di porre la fua perfona , c la città in 
potere di quefto Generale; ed in fatti, ne 
venne felicemente a capo . Una tal perdita 
pofe Vevifio in un* eftreraa cofternazione . 

Ciò non ottante , quefto ribelle, malgrado 
le fue (confitte, rift abili cwì bene i firn A 
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fari, che i Generali dell' impero (lettere per 
D1LL il tratto di più di fei mefi fenza potere avaiu 
ft* 'zare un paflb. L* Imperadore convocò a tal 
tx y riguardo un Configlio, in cui la maggior par. 
ti"*- te dei Grandi fu di parere, che gli fi accor- 
'/"/• dalTe la grazia, ad oggetto di terminare una 
guerra , eh* era già eoflata tante inquietudini , 
c tanto fangue. Petivio non aprì bocca per 
parlare , e parve , the difapprovafle un tal fen- 
thnento. L' Imperadore , attonito per il di 
lui fi leni io, gliene domandò la ragione. Que- 
llo Minifrro gli rifpofe, che avendo fatto giù* 
raraento di non mai pacificar fi con quel ri- 
belle, non fapeva che dire: ma che, fe gli 
fi voleva conferire il comando, dell'armata, 
aveva egli fperanza di ridurlo ben predo in 
dovere, effondo ficuro, che i di lui affari fi 
trovavano in peffimo flato ; e che fc quella 
ribellione non era fiata ancora diflipata, ciò 
doveva attribuirfi a colpa dei Generali, i 
quali , per la loro fcambicvole gelofia , non fi 
accordavano giammai infieme. Petivio fog- 
giunfe, che quando quefli lo aveflero veduto 
giungere, il timore, che non foffe loro tolta 
la gloria di quella fpedi rione, gli avrebbe fat- . 
ti riunire per terminarla prontamente. 

Frattanto Soitvio agiva con una fomma 
attività; e trattava così bene i ribelli che 
li ponevano nel fuo partito , eh' era da que- 
lli informato di tutto ciò, che fi faceva., 

Pro- 



• 
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Profittando egli di sì fatte notizie , propofe a — 
Lonfevio d'andare a forprendere la città di DE 
Tfal-tchèou, in cui fi era rinchiufo fiftef- *r. 
fo Vevifio • ma Lonfevio gli rapprefentò, die | 
finattanto che i nemici averterò avuto alla lo- u 
ro tetta Vovilio (a), uomo d' un' eftrema f e ^ 
cottante vigilanza , V intraprefa gli fembrava 
difficile , e che fi farebbero efpofti al pericolo 
d'efler battuti. 

In quefto frattempo , furono avvertiti , che 
Vovilio doveva , nel giorno feguente , portarli 
a tagliar le biade del villaggio di Tchang- 
tchaf-fun. Solivio fpedì Sentongo (b), con uà 
corpo comporto di tre-cento dei fuoi più va- 
io ro fi cavalleggieri y incaricandolo d' andare ad 
apportar fi in un* imbofeata , in una foretta vi- 
cina al villaggio fuddetto. Quefto diftacca- 
mento battè i foraggiatori di Vovilio, e fe- 
ce prigioniero lui medefimo. 

Sembrava , che la fortuna favorirle Solivio 
feoperta niente. Quello Generale pofe in liber- 
tà il fuo prigioniero , lo trattò con ogni 
diftinzione , e foli ecitò in maniera V Im- 
peradore, che gli ottenne un impiego con- 
fiderabile nelle fue truppe. Vovilis, volen- 
done confettargli la Aia gratitudine, gli die- 
de avvifo | che Vevifio , per aflkurare Tlai- 
tchèou, aveva fatte accampare in Hoei-kio 
le fuc pia fccltc milizie; e che. la città non 

- • era . < 

(a) Lifton. (b) Ssèfmg4$kmg* 



iti STORrA GENERALI 
7 tra guardata fc non di vtcchj , c da perlb- 
JJJVi nc P oco * cc °ftumate a combattere . Confe- 
Tang guentemente gli fece vedere, che tagliandoli 
ti7 loro la comunicazione con Hicì-kìo, il ri- 
JPT belle Vevifio non avrebbe potuto falvarfi . So- 
livio non mancò d'inviare immediatamente 
un corriere a Petivio per proporgli ta!e fpedi- 
lione . Qucflo Miniftro l'approvò, e gli rac- 
comandò di tenerla gclofa mente fegreta, fé 
voleva riufeirvi. Solivio divife le fue truppe 
in tre diverfi corpi : il primo era comporta 
di tre mila uomini, di cui diede il comanda 
* Vovilio, ed a Litevio (a) per formare la 
vanguardia: fi pofe egli fteffo alla tetta del 
fecondo; e pofe fotto la condotta di Littin- 
go (b) il terzo , che componeva la retroguar- 
dia. Nella decima Luna, lenii dir loro do- 
ve gli conduceva , gli fece incamminare verfo 
l'Eli. Dopo una marcia di feflanta ly , efli 
pervennero , circa la mezza notte , al villag- 
gio di Tchang tchai-tfun, dove forprefero , ed 
lucifero le guardie, che vi erano (late appo- 
rtate dai ribelli ; dopo di ciò , fecero un' efat- 
ta perquifizione degli abitanti , ai quali proi- 
birono d'ufeire dal villaggio, fotto pena di 
Vederlo diftrutto. 

Eflendofi i foldafi di Solivio ripofati per 
qualche tempo, quello Generale vifitò le loro 
armi; e lai dando un corpo di guardia nel 

vii- 

(a) IhHUm. (b) LM»g-nhbg. 
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villaggio, ipedi molti dilìaccamenti , con or- 
dine di rompere i ponti, per i quali poteva 
giungere gualche foccorfo a Tfaì'-tchèou, ad ^ 
oggetto di tagliare la comunicazione coll'ar- X £" 7 
mata accampata in Hocì-kìo ; quindi, circa H/V»- 
un'ora dopo la mezzanotte, fece sfilare le tf°*S* 
fue truppe • Siccom' egli non fi era anco* 
ra fpiegato (opra la fpedizione di Tfaì'-tchèou , 
così i di lui Uffiziaii gli domandarono dove 
gli conduceva . In Tfaì'-tchèou ( ci loro ri- 
fpofe). A quefta rifpofta etti cangiaron colo- 
re , e dittero , che Vovilio era l'autore d' una 
tale fpedizione. 

La gran quantità di neve, ch'era caduta dal 
Cielo, aumentava anche più le difficoltà di 
queft'intraprefa. Ciò non ottante, non vi fu 
r\è fra gli Uffiziaii , nè fra i foldati ,chi ne inor- 
ili oraffe; ma marciando tutti coraggiofa mente 
nel tempo il più rigido, cogli abiti bagnati, 
intirizziti per il freddo , dopo aver Catte fet- 
tanta ly di ftrada , giunfero fullo (puntar del 
giorno predo le mura di Tfai-tchèou . Erano 
feorfi più di trentanni, da che non fi erano 
vedute truppe Imperiali pretto di quefta città; 
e vi fi ufavano tante meno cautele, quanto 
che fi aveva tutta la fiducia , che il campo 
d'Hoei'-kio baftaflc a garantirla da qualunque 
forprefa : talmente che la medefima fi trova- 
va attediata , fenz' anche avvederfene . 

Vovilio, e Litovio, feguiti dai più vaio- 
SU della Cina T. XVllL I rofi , 



Digitized by Google 



i 5 ® STORTA GENERALI 
**""'~T rofi , furono i primi a fupcrarc i baffoni , 
era cr.^ on ^ e c ^ cn ^°fi pomati ad una delle porte, 
Tang cc * avendo fatta man batta fopra quel corpo 
«i 7 di guardia, introduffero per efla le loro trup- 
H' e »' pe, fenza cagionare la minima confufione, c 
con $ \ poco rtrepito , che pochi furono quel» 
li, che gli prendeflero per nemici. Solivio, 
dal canto fuo , per dar alcuni ordini ai 
fuoi Ufficiali, entrò, nei fobborghi, in una 
cafa di Vovifìo; ed allora fu a quefto ri» 
belle recato l'avvifo, che le truppe Impe- 
riali erano giunte in Tfaitchèou . Ebb* egli 
una tal notizia mentre non era ancora leva» 
to, e nè anche beqe {Vegliato; onde vi fece 
poca attenzione . Al fopraggiungergli però 
un fecondo, e pili preflanre meflb, ed all'udir 
da quefto, che più di dicci mila Imperiali 
f: trovavano nella citta, fi aliò precipitofa» 
mente, c falì fopra i baflioni, feguito da tur» 
ti quelli , che potè radunare , rifoluto di di- 
fcnderfi fin all' ultimo eftrerao . 

Siccome Ve vi fio non poteva fperare foc* 
corfo fe non da Gontccio (a) , Coman- 
dante del campo d' Hoei-kio ' cosi Solivio 
trattò la famiglia di quefT ultimo con forn- 
irla dolcezza, ed impegnò Gotanio (b), di 
Jui figlio, a fcrivere a fuo padre per impe* 
gnarlo a foftomctterfì . Gontecio , giudicando, 
che Vevifio fotte irreparabilmente perduto , 

non 

{ì)Tng-tcbcng-tchl. (b) Tcng-tclucv-M . 
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non mancò di venire a darfì a Solivio . Que- , 
fto Generale, vedendo, che più non gli ré* 
flava alcuna ragione di temere dalle forze cfter- f an o 
ne , i mpegnò il popolo a portare paglia , e legna g, 7 * 
alla porta interna della città , ed ad appiccarvi H""- 
il fuoco* e dopo d* averla attaccata e fu- f 'W* 
perata , fece prigioniero Vevifio , lo fece 
caricarci catene, e condurre alla Corte, in- 
viando nel medefimo tempo un corriere a Pe« 
tivio per informarlo del buon efito della fu* 
ip ci zinne. Solivio pofe tutto in così buon? 
ordine , che non vi fu un folo che perdette la 
vita: la giuXtizia, ed il commercio non reca- 
rono interrotti : i divertimenti permeili dalie- 
leggi non celarono; ed egli fteffo ne dava 
refempio agli altri, afpettando l'arrivo di 
Petivio. Subito che ricevè favvifo , che quefto 
già fi avvicinava , ufcì dalla città, vcftito dei 
fuoi abiti da cerimonia , e feguito dai fuoi 
Ufficiali; e fi portò ad afpettarlo nella ftrada 
per riceverlo , protrato in terra . Petivio , ve- 
dendolo da lontano in tal pofitura, fi fermò , 
e gì' inviò uno dei fuoi Ufficiali per pre- 
garlo ad alzarfi , proteftandofi , che diverfamen» 
te , avrebbe prefa un altra ftrada . „ Andate , e 
„ dite al Miniftro ( rifpofc Solivio), che il 
n popolo di Tfai' tchèou è , da lungo tempo 
„ indietro , privo d' irruzioni , e the confe- 
„ guentemenre è divenuto come felvaggio , 
n lenza faper diftinguerc V alto dal baffo , il/ 

la „ padro- 
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: „ padrone dal fuddito , ed il fupcriorc dall' 

dell „ inferiore ; e che perciò lo prego a voler 

Tane" foffrirc ' chc io una lezwnc a qucfto 
1 popolo, e che gli faccia conofeere il ri- 

JW » fatto dovuto a quelli, che fono al di 
a/«g. ,, fopra di noi , affinchè apprenda con qua! 
„ fommiffione deva ricevere gli ordini dell' 
„ Imperadore " . Petivio fi arrefe a quefle 
ragioni / ed entrò , come in trionfo , nella 
città, d'onde Solino , pochi giorni dopa-, 
partì per tornarfene al fuo pollo . 

Durante il foggiorno , che Petivio fece in 
Tfai-tchèou, radunò le truppe, che avevano 
fervito fotto il ribelle Vevi/io, e le incor- 
porò colle fue. Molti dei di lui Uffiziali , 
attoniti nel vedergli prendere una tal rifolu- 
aione, gli rapprefentarono, eh' effendo il pò- 
polo di Tfai-tchèou naturalmente inclinato 
alla ribellione, incorporare quei ribelli con effi 
era l'irtcflòche volergli punire. Perivo rifpo- 
fc loro, forridendo, eh* e (Tendo il loro Capo 
fatto prigioniero fotto il fuo generalato , i di 
lui foldati gli appartenevano, e ch'egli non 
doveva avere alcuna ragione di diffidare della 
loro fedeltà. Una tal rifpofta , riferita ai fe- 
guaci di Vcvifio, gli refe azionati a Peti- 
vio più di quello che lo erano i di lui foldati 
medefimi . 

Quello Miniflro trattò con molta dolcezza 
il paefe dei ribelli , e tutti quelli chc aveva- 
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no fofferto a motivo della loro ribtll'one : 
efentò per dm anni quello d'Hoa'i-fi dal pa- t ^ E 
gare qualunque impofizione ; e per un anno, | 
i quattro Tckhu^ ovvero dipartimenti vicini, %^ 
Avendo fatta fare un' efatta ricerca dei folda- H/V*. 
ti , eh' erano morti durante quella guerra , fc- 
ce feppellire onorevolmente coloro, ch'erano 
rimarti fenza fepoltura; e provvidde alla fufli 
ftenza delle loro vedove, dei loro iigli, e 
delle loro famiglie. 

Quando Vcvifio fu giunto alla Corte, il 
di lui proceffo fu ben prcfto terminato. La 
di lui ribellione era nwnifcfta : era egli rtato 
prefo colle armi in mano ; onde , pochi gior- 
ni dopo, fu giuftiziato, come ribelle, nella 
pubblica piazza. L'Imperadore, per ricomperi- 
fare Solivio, lo creò Principe onerario del 
terz' ordine : il Generale Vovilio, e gli altri 
U ffuiali furono tutti rimunerati fecondo il 
loro rango , ed i fervizj da efli predati ; Pe- 
tivio fu dichiarato Principe del terz* ordine, 
e richiamato alla Corte, dove ripigliò l'cfer- 
cizio del fuo miniftero. 

TafTelio non era più fedele di quello, che 
lo fotTe Vevifio. Inclinato collantemente all' 
indipendenza, fpcrava che la ribellione infor- 
tì nel paefe d' Hoai fi potefle riufeire favore- 
vole ai fuoi difegni ; ma avendo veduto arre- 
cato il Capo della medefima , e tutto il pae- 
fe rientrato fotto l'ubbidienza dell' Imperalo- 

I ì r*, 
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, re , fi diede a cercar la maniera di riconci- 
Em ^ L c R . liarfi còlla Corte. 

Tang Uno dei principali Membri del di lui Canfi- 
818 glio, chiamato Ligonzio (a), gli diflc, che 

tfm' m igli° r efpedicnte per prevenire la totale 
rovina della di lui cafa , era quello di pro- 
porre alla Corte , in pegno di fedeltà, di fpe- 
dirvi il proprio figlio in ortaggio, e di con- 
ferire, che fi fmembrafTero dal di lui gover- 
no i dipartimenti d' Y-tchèou (1) , d'Hai- 
tchèou (2) , e di Mi-tchèou (3) . Tafleiio 
adottò fai fenrimento , ed indrizzò una memo- 
ria all' Imperadore . 

Tingonio non fi trovava in una minor co- 
fternazione , a motivo dell' arrefto di Vcvifio. 
Pevicio (b), uomo popolare, informato del di 
lui imbarazzo, fi portò a parlare al Miniftro 
Anvinio (c), e gli diflc, che avendo la pri- 
gionia di Vevifio porti in un eftremo Scom- 
piglio i ribelli , Tingonio fpecialmentc non 
{ape va a qual partirò doveva appigliarfi . Sog- 
giunfe, che fe avetTe consentito ad incaricarlo 
d' una lettera in di lui nome , ciò farebbe ba- 
dato , 

(a) Li-kong-t$u. (c) Han-yn. 

(b) Phtó. 

(1) Yrch>ou di Yen-tcheou-fou , nella provincia 
del Chan-tong. 

(2) Hai-tcheou cT Hoai-ngan-fo*, nella provincia 
del Kiaa^-nan. 

CO Tchu tchìng-hien di Tong-fong-fou, nella pro- 
vincia del Chan-tong. Editor* • 
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flato , fenza fiancare ulferiormente le truppe, — J* 
ad obbligarlo a fottometterfi . Aovinio, avendo UELL 

FRA C fi * 

confutato Petivio fuo collega , ed avendo qucfto j 
approvato il configli© di Pevicio , fcritfe a g,g^' 
Tingonio . Il ribelle , nel ricevere tal lette- H/^- 
ra , fi credè perduto; ed inviò * fenz' alcuna tj*»fr 
dilazione, i fuoi due figli in ortaggio alla Cor- 
te , con una fupplica diretta air Imperadore j 
nella quale offriva i due dipartimenti di Tè- 
tchèou (i), e di TmchèoUj e fi fottoponeva 
a pagare il tributo, come le altre provincie 
dell'impero. Rimetteva egli ancora nelle di lui 
mani il dritto di provvedere gf impieghi del 
fuo governo. L* Imperadore ricevè la di lui 
fommiffione, c gli accordò il perdono di tutto 
il pattato . 

Sebbene Taflelio, feguendo ilconfiglio fug* 
geritogli dalla fua moglie * da uno dei fuoi 
fchiavi, e daTanfingo, che fi trovavano tutti 
nel di lui governo * avelie fedita la fua fom* 
miffione alla Corte, ci nondimeno cangiò pen* 
fiero , fofto prefetto , che i fuoi foldati non 
volevano permettergli nè d* inviarvi oftaggj i 
nè di fmembrare in alcuna maniera il fuo di- 
partimento. V Imperadore, entrato perciò in 
un violento fdegno , prefe la rifoluzione di 
diftruggcrlo * 

I 4 Nel 

(i) Te-tcheoù, ed 6u-ting-tcheoù , tutte due del 
dipartimento di Tfi-naa-fou, nella provincia del Gban- 
tong. £d/t$re. 
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7 primo giorno della fetta Luna dell* an- 

era c*. no iftcfl[b » vi vcdur * un'eccliflc folarc . 
Tailg N<lla mcdcu * ma «poca, i Gran Mandarini 
8,1° fecero imprigionare un Uffiziale fubalterno , il 

«jST ^ UdIc 1 pCr accumul * r dcnir <> » maltrattava il 
'' on i- popolo in una maniera , che arrivava fin alla 
crudeltà. I Miniftri Petivio, e Nufovio (a) 
fecero viviflime iftanze all' Imperadore per in- 
durlo a dar un efempio. Quefto Monarca, 
riguardando un tal errore come leggiero , loro 
difle , che dovevano penfare agli affari della 
guerra, i quali erano i più importanti ; e ch'egli 
fi farebbe incaricato del reflo. Ma Petivio 
gli pofe fotto gli occhj , che V oflcrvanza delle 
leggi doveva , pia ch'ogni altro intereflare il go- 
gemo, e che dal forTrire, che i Mandarini le 
vblaffero per vefTare il popolo , era fovente de» 
rivata la rovina degl'imperi. 
- Nel principio dell' anno feguente , un Man- 
Si* darino avverti, per mezzo d'una memoria, 
f Imperadore, che nella torre d'un tempio 
di Fong-fiang, chiamato Fan-men-fs) , vi era 
un dito di Feè , il quale fi diceva , che fi 
aprifTe ogni trentanni; e che qualunque vol- 
ta, che ciò fofTe accaduto, era un fegno evi- 
dente , che il popolo doveva godere d' una 
pace collante , e vivere ncll' abbondanza : fog* 
giungeva che l'anno feguente era appunto il 
trentefimo, in cui doveva aprirfi quel dita; 

c chic- v 

(a) TfouUkm». 
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e chiedeva, che F Imperadore mandafic a ccr- , - 
cario per farlo trasferire alla Corte. Ninson- dell 
co, ch'era molto dedito alla Setta di Fri , Tang 
lo fece trafportare con gran magnificenza nel 8(p 
fuo palazzo , dove lo ritenne per tre giorni , H/>»- 
dopo i eguali lo mandò in tutti i rnlso, o tem- 
pj d' Idoli, ove fu un concorfo prodigiofo 
di Principi di tutti gli ordini , di Grandi , 
di Mandarini , e di popolo . 

Navi© (a), Aflcflòre del Tribunale de' de- 
litti , malgrado il pericolo , a cui efponeva fe 
fteflb, e la fua famiglia, non potè tenere a 
freno la penna. Parlò con un'eftrema vivaci- 
tà contro queflo fuperftiziofo culto, in una 
memoria, che indirizzò all' Imperadore , con- 
cepita nei feguenti termini : 

„ Foè è un idolo dei paefi Occidentali alla 
„ Cina. Voftra, Maeflà mercè gli onori, ed 
„ il culto che gli prefta , cerca di procurarli 
„ una lunga vita , ad un felice , e pacifico 

regno. Dall'Imperadore Hoang-ti fin a Tu, a 
„ Tck'mg-tangy ed Ouen-ouang , ed *dOu*oua»g 9 

tutti goderono d'una lunga vita , ed il po- 
„ polo d'una pace collante; contuttociò non vi 
„ era allora alcuna notizia di Foè. Solamente 
„ fotto l' Imperadore H*n-ming.n, la di lui 
„ dottrina fi fparfe nell' impero; e dopo qucll* 
„ epoca, le turbolenze, e le guerre fi fono 
„ fuccedute le une alle altre, ftrafcinar.dofi 

„ die- 

(a) lUn-yu, 
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k £LL » » dietro i mali , c Ja decaHenza delle fami- 
ira cr. M S Iic ^ imperiali . Sotto i regni degf Impera- 
Tang» dori dei Song, degli Tsl , dei Leano, 
819 „ degli Tchin , e degli Onci Tartari , la 
„ Setta di Foè ha incominciato a fpanderfi ncli' 
„ impero , c quello tempo non è molto lon* 
5, tano dal noftro* 

„ Fra tutti i Principi delle dinaftie fud- 
„ dette non vi fu che il folo Tovio di 
iy quella dei Leang, che occupale il Trono 
*, per il tratto di quarant' otto anni ; ma che 
mai ci non fece per ottenere da Foè la pace , 
„ e la felicità ? Arrivò a venderfi fin per tre 
volte, ed a farfi fchiavo in uno dei di lui 
„ tempj . Qual ricompenfa ne ottenne ? Quel* 
„ la di morire miferabilmente di fame, angu* 
1, (Hate vivamente da Veomingo. Ciò non 
ottante , come foleva continuamente ripe* 
it terc non faceva, quefte azioni cos\ poco 
4| convenienti ad un Principe fe non per la fpe- 
i, ranza d'ottenere da Foè la felicità; puro 
„ non fu fe non più infelice di prima . 

„ Foè è femplicemente un uomo origina* 
» rio d*un regno di Barbari y - che abitano 
all'Occidente della Cina, il quale non co- 
„ nofceva nè la fedeltà che un fuddito de* 
„ ve al fuo Principe, nè l'ubbidienza che 
„ un figlio deve al fuo padre. Se fofle an- 
u cor vivo, e fi portafTe alla voftra Corte, 
* tutto ciò , che la Maeftà Voftra potrebbe 

a frre, 
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>, fare, fi ridurrebbe a riceverlo con magni* *~ J 

„ ficenza, ad ammetrerlo alla fua prefenza DfcLL 

ERA (I 

i! nella fala di Siuèn-tcking , a trattarlo per j 3n£ 
d una voi fa nel Tribunale di Li-pin , ad of» gjy* 
„ frirglì qualche dono , ed a mandare ad ac» Hw* 
», compagnarlo fin alle frontiere dell'impero, 
„ fenza che i voflri popoli avelfero in ciò la 
„ minima parte. 

„ QuefF uomo , queflo Foè , è morto da 
„ lungo tempo indietro : è prefentato alla 
„ Maeftà Voftra un ofTo fccco , che fi dice 
„ cflTcre flato d'un di lui dito; or avrebbe 
„ ella dovuto mai riceverlo nel fuo pa- 
„ lazzo? Mi fo adunque il coraggio di do* 
j, mandarle , che ordini di confegnarfi queft'ofTo 
„ nelle mani dei Cenfori dell' impero , affin- 
m chè , facendolo effi pafTare per V acqua , e 
„ per il fuoco , refti abolito un così perniciofo 
„ culto. Se Foè è ^uale fi dice, ed ha il potè* 
„ re di rendere gli uomini felici, o infelici , io 
„ confento , che i mali , che potranno da 
5 , ciò derivare , cadano tutti fopra di me ; 
„ tanto fon perfuafo dei di lui poco potere . * 

I/Imperadore, nel leggere quefta memoria, 
entrò in un così furiofo fdegno contro Navio , 
che voleva farlo punire coli' ultimo fuppli- 
zio. Ma i Miniftri Petivio, e Nufovio gli 
rapprefentarono , che fcbben'egli avefTe parla- 
to ineonfideratamente , tutto ciò nondimeno, 
eh* aveva detto , veniva da un cuor fedele , 

« zelai* 
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Te zelante per la fana dottrini (i); onde 
ma cu. doveva contcntarfi > F* r punirlo, d'abbaflarlo di 
Tang g rado ' • d ' in vi ^lo in Tcnao-tcheou (2), in 
x % 9 qualità di Governatore, 

H/>«- r n q UC (^ 0 frattempo, Nintengo (a), e So- 
'J M i* Hvio, fpediti dall' [mperadorc contro Taflclio t 
avevano riportati tanti vantaggj fopra quefto 
ribelle, ch'egli, entrato in timore, che quel* 
la guerra non gli riufeifle funefta, provvidde 
alla difeft delle fue piazze, impiegando tutti 

i citta- 
fa) TUn*h%*g-tcbìng . 

(i) Circa h fine della di'naftt'a degli Teuiov, la 
dottrina erronea incominciò a fpandertl , dopo le I a a- 
gbe guerre, che defolaroao P impero. Lsi/sè, « 
Tckudng'fsh furono i primi, che ingegnarono una dot- 
trina contraria a quella degli antichi Savj ; i difff 
poli di Confucio difpurarono fovente con efli, attac- 
cando vicendevolmente le loro Sette, che caratteriz- 
aa vana per Sette perverfe, e pericolofe allo ftato. 
Sull. fine degli Han, i Settarj di Foè fopraggiunfe- 
ro ad aumentare il dtfordine : effi non fecero con- 
tutteciò per allora molti profeliti. Ma dalle dina- 
flit degli Tcin, e dei Song fin all'epoca attuale, 
l' Imperadore, i Principi, il popolo, tatti caperono 
in iftravaganze . Gl'ignoranti erano colpiti dalle pe- 
ne, cke loro fi minacciavano; e qaelli, che Ci pic- 
cavano d'efTere fapìenti, procuravano di penetrare il 
uu$t§, e fejftrtj due punti principali di qneftn 
dottrina. Il folo Navio ( ) eboe il coraggio di 

dichiararli contro tal Setta, c compofe un'opera, 
intitolata Xutn-t**-?i{* , che fparfe in tutte le parti > 
ad oggetto di difingannare i fuoi contemporaiti fo- 
pra radura 1 irà della medefaa. 

(a) Tliue- te hèou fou, nel Kouan g- tong . E4it&re* 
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i cittadini nel ripulire i fattati , e nel 1 inau- 
rare le mura, ed obbligando le ifteffe donnea DELL 
fervirgli, lo che eccitò gravi mormorazioni, y 
c feoraggì molti/Timo quelli, che fi trovavano g,^ 
fotto la di lui ubbidienza. H/>«- 

Livovio (a) , Generale delle di lui truppe , *f on t* 
accampato con più di dieci mila uomini in 
Yang-kou (1), per offervarc gli andamenti 
dell' efercito Imperiale , aveva una fomma 
bontà per i fuoi foldati , € fi dava una par- 
ticola cura perchè loro non mancaffe cofa 
alcuna; ed effi nel tempo medefimo gli por- 
tavano un così grand' affetto , che non gli 
davano quafi mai altro nome che quello di 
Fou , vale a dire , di padre • Queft' affetto del- 
le truppe gli fufeitò un gran numero d' invi- 
dici , i quali diedero ad intendere a Taffelio , 
che Livovio non era così attento a guada- 
gnarli il cuore dei fuoi foldati fe non perchè 
aveva concepito il penficro di ribellarli ; e 
1* eforta va no con feguen temente a porfi in guar- 
dia. Taffelio, atterrito da queft* avvifo, pre- 
fe la rifoluzione di fpedire fegreta mente un 
ordine fcritto di proprio pugno a Tanfcnio (b) , 
Luogotenente di Livovio, d'ucciderlo, e d' af- 
fumere, in di lui vece, il comando delle truppe. 

Tanfcnio , intimo amico di Livovio , ebbe 

orrore 

(a) L<cou-ou. (b) Tcbsng-ficn . 

(1) Yang kou hien di Yen-rcheou-fou , nella pro- 
vincia del Chin-tgng. Editore* 
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" " , orrore di qu.fU commiflìone: conruttociò non 
_ m ne fece in quel moment© veruna dirooftrazio- 

r j, A CRt * 

Xang nc J ma avcn ^° paleìaro r ordine a Li- 
8, 9 3 vovio, qu;fT ultimo convocò in un' affemblea 
i Tuoi Ufficiali , e fece loro il difeorfo feguen- 

*' éìl Z' te. „ Finora voi ed io, fenza rifparmiare il 
„ noflro fangue , ci fiamo opporli alle trup- 
„ pc dell' Imperadore con tanto zelo, e fc- 
„ deità , che TafTelio non porrebbe farci il 
„ minimo rimprovero. Ciò non oftante, ap- 

yy P°BS' at0 a ^ e i n 8* u ^' e relazioni d' alcuni in* 
„ vidiofi della noftra gloria , egli attenta al- 
„ la mia vita, e fpedilcc qui a chiedere la 
„ mia tefta . Se gli riufeirà d' ottenerla , iu « 
„ te certi, che vorrà fucceflivamente le vo« 
,,-ftre; or perchè fagrificarci per un uomo 
fuo pari ? L' Imperadore non è fdegnato fe 
„ non contro lui felo ; e fe V aveflfe in fua 
„ potere, la guerra farebbe ben predo finita . 
„ Chi di voi non comprende, come compiendo 
„ io medefimo, che i di lui affari fi trovano 
„ in un pericolofo fiato ; e che attefa la manie- 
„ ra , con cui fi regola Solivio , è impofiibile , 
„ ch'ei poffa foficnerfi per lungo tempo? Dob» 
„ biamo forfè, per di lui amore, allettare 
„ d'effer prefì colle armi in mano, e di perire 
„ con tutte le nofire famiglie ? Non farebbe mi- 
„ glior configlio tornarcene in Yun-tchèou (i), 

(i) Yun-tching-hien di Yen-uheoufou , nella p:a- 
vincia del Chan tong.. iàitcrt. 



i - • 
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„ ed efeguendo gli ordini dell Impcradore , ar- a J" 

„ reftare quefto ribelle, ad oggetto di porre, DELL 
„ mercè tal fervizio, noi fteffi, e le noftrc fa- j ' 
„ miglie al coperto dal giudo fdegno di que- g T p° 
„ fto Principe, che abbiamo irritato, feguendo H/>*. 
„ il partirò <jfun ribelle? Ecco l'unico mez- 
„ zo, che ci\efta, per provvedere alla noftra 
„ ficurczza , ed alla noftra fortuna, Qucfto 
„ partito dobb/amo prendere ; e fe fra voi fi 
„ trova qualcuno , che fi apponga , fappia , che 
„ lo farò monre. „ L' ultima minaccia gl'in- 
timori in maniera, che rifpofero tutti unani- 
inamente d' efler pronti a feguirlo dovun- 
que averte voluto. Quefto Generale fece pub- 
blicare l'ordine, che tutti fodero pronti alla 
marcia al primo drepito di tamburo , che avef- 
fero udito fui tramontar del Sole, ingiungendo 
loro d' odervare , marciando , un efatto filen- 
zio; e fe aveffero incontrato qualcuno , d' ar- 
redarlo , fenza però fargli altro male che quel- 
lo d'obbligarlo a feguirgli . Edi giunfero , 
prima dello fpuntar del Sole , a pie delle mu- 
ra di Yun-tchèou ; ed eflendonc loro Hate aper- 
te le porte , ri entrarono come altrettanti con- 
quiftatori , e pofero in tale fpavento tutta la 
guarnigione, e le iftefle guardie del palazzo di 
TatTelio , che quelle depofero immediatamen- 
te le armi , fenz' afpettare , che ne fotte loro 
intimato il comando . 

Lìvovio conduflc i foldati al palazzo fud« 

detto, 
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, detto , dove, avendole fthicratc io ordine di 
ir? cr. batt3 8 lia » cd eflfendafi fatti condurre Taffcli* t 
Tan« r "*' ' ài lui due figli, gli fece decapitare ia 
8 l9 ** prefeoza dell* armata. Ordinò quindi, che fi 
W'V*- pubblicale , che il popolo non doveva temer 
Cfaf- co f a alcuna j ed in fatti , non vi furono più 
di venti caie le più affezionate a Taflelio , 
eh' c^li abbandonò ài furor dei foldati . 

Nintengo, e Soli v io, che comandavano all' 
armata Imperiale , inviarono alcuni loro Uffì- 
zi ali per congratularfi con Livovio della beli* 
azieae, eh 1 egli aveva fatta. Livovio fece lo- 
ro portare le tette di Taflelio, e dei di lui 
figli. I due Generali fpcdtrono immediatamen- 
te all' Impcradore per dargli avvif©, che Ja 
guerra era terminata, e che tutto il paefe gli 
lì era fottomeùV. L' Iraperadore , per impedi- 
re in appretto, che la troppa potenza dei Go- 
vernatori in quelle contrade gli efponeffc al 
pericolo di rovinarfi , v* inviò Vanlingo (a), 
Aflcffore del Tribunale delle comandate , con 
ordine di dividere quel governo in tre provin- 
ole , che formatterò tre dipartimenti indipen- 
denti gli uni dagli altri. 

Secondo la divifione fattane da Vanlingo, 
Yun-tchèou, Tfao-tchèou, e Pou-tchèou com- 
ponevano la prima provincia: Tsè-tchèou , 
Tfing-tchèoti , Tfi-tchèou , Tcng-tchcou , e 
Laì-tchèou formavano la feconda ; e la ter- 

za 

(a) Yang-ou-lìng. 
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za comprendeva Yen-tchèrsu , Hai-rchèou , , 
Y-tchèou, e Mi-tchèou . Cufcuna di quefle ^* c ^ 
doveva avere un particolar Govcrna'ore ; ed 'j ar g 
in tal guifa, più di trenta Tcbèou , o gran di- 5?,^ 
parrimenti , i quali da più di feflW anni in- 
dietro non pagavano alcun tributo , e non pre- ****** 
ftavano all' Impcradorc fe non quell' ubbidien- 
za , che ad eflì piaceva , furono finalmente riiv- 
niri fotto la di lui autorità , co»nc tutto il ri* 
manente dcH' impero . 

Appena che furono terminate le allegrezze 
fatte in occafionc della pace univerfale , fi «b. 
be la notizia», che i Tartari Tou-fan erano 
entrati nelle frontiere dell impero, in nume- 
ro di ccnto-cinquanta mila , e che già aveva- 
no porto l'attedio davanti Ycn-tchèou, cit- 
tà, che fu fin d'allora riguardata come perdu- 
ta. Ciò non ottante, Lunvivio (a), che n'era 
il Governatore, quantunque, attefaja fua 
lontananza dalle foldatefehe , non potelfe 
fperare d' etter foccorfo , fi determinò a difen- 
derfi fin agli ultimi eftremi ; ed in fatti , que- 
fto valorofo Uffiziale , per il tratto di venti-let- 
te giorni , nei quali durò V attedio , rilpinfc 
fempre così vigorofamente i nemici , che mal» 
grado tutti gii sforzi, che i medefimi fecero 
colla loro grand'armata , non potè c(Tcre mai 
fuperato • 

St. dtìU Cins T. XVU1. K Tov* 



(a) Li-ouenyHci * 



j 4 6 STORTA CFNERALE 

J Tovvango (a) , Comandante in quel tempo 
DELL del paefe di Sou-fang , fapendo , che la guar- 
"^^J nigione di Yen-tchèou non era molto nume* 
$\ 9 ° rofa, prefe il partito di diftacca re G infango (b) 
H^i». con un corpo di due mila-cinque-cento uomi- 
ni, non dubitando, che i medefimi , fotto la 
condotta d'un cosi elperto Uffiiialc, non fof- 
fero entrati nella città, ovvero, fe non veni» 
▼ano a capo di qu fto, non avellerò almeno 
inquietati gli attediami in maniera d'obbli- 
gargli ad abbandonare V imprefa , ed a riti- 
ra r fi . Ginfongo flette per più di dieci giorni 
fenza dare notizie di fe ; talmente che fi cre- 
deva, ch'ei fotte caduto in mano dei nemici 
con tutto il fuo diftaccamento. Quefto rifpct- 
tabil guerriero , avendo giudicato , che gli fa- 
rebbe fiato impollinile iatrodurfi nella piazza, 
non ifvelò a veruno il fuo difegno: ma aven- 
do, fin dal primo giorno della fua marcia, 
proibito ai fuoifoldati, fotto pena della vita, 
fli fcrivere prima del loro ritorno , gli fece 
incamminare verfo il Nord ; ed andò ad ap. 
poftarG in maniera da far credere, che volette 
tagliare a* nemici la ftrada del loro paefe . 
Lo ftrattagemraa gli riufeì : quelli ne furono 
talmente atterriti, che levarono l'attedio, e 
li ritirarono in gran dilordine; e Ginfongo, 
avendogli allora fatti attaccare, uccife loro 
un gran numero di faldati , e pofe gli altri 
in fuga • Quan- 
(a) Tott-fw-lèang . (b) Ssi-fmifki»g* 
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Quando i Grandi andarono a congra tu 1 a rfe. 



se coli* Impcradorc Ninsonco, quefto Prin- DELL 

• • CR A CR 

cipe, volgendoti ai Tuoi Mmiflri, domandò | * 
perchè il regno di Venfongo, eh* era (lato nei g 9 
fuoi principj tanto pacifico , fu in feguito agi- Hien- 
tato da tante turbolenze ? Nufovio gli rilpo- f l Qn t* 
fe, eflerc ciò accaduto perchè quel Principe 
aveva avuti nel principio del fuo regno Mini- 
fìri pieni di rettitudine, c di zelo, i quali, 
tncrcè la loro vigilanza avevano impedito, che 
gli fpiriti torbidi cccitaflfero fedizioni* ma 
che avendo in appreffo cangiati quei fervi fe* 
deli per foftituir loro adulatori , e perfone 
interefTatc, Gancanio aveva allora formato il 
difegno di ribellarli • 

Nel principio dell'anno 820, l'imperadoi 
re conobbe , ma troppo tardi , il pericolo 
della ricetta, di cui fi ferviva, per procu- 
rarli l'immortalità. Siccom* egli , fecondo la 
regola datagli da Leomio (a) , famofo fet- 
tario dei Tao-fsè , ne faceva un ufo fre- 
quentiflimo; così ne prefe una dole ersi ga- 
gliarda t che gli provocò un vomito violen- 
tiamo, lo che Io refe così contrario agli eu- 
nuchi, che per delitti, i quali altre voltt 
gli farebbero fembrati leggieri, ne fece pri- 
var di vita un confiderabil numero. Pochi 
giorni dopo, qucfto Monarca, avendo ripiglia- 
ta un'altra dofe della bevanda dell' immorta» 
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■ | \ tà , morì improwifamcnte ncll* anno quaran- 
DÉLL tcfimo-tcrzo dell'era fua, e decimo-quinto del 
^ A n * fuo regno Una morte così repentina lorpre- 
g IO fe tutti ; e fi fparfe la voce , che ne foffe fh- 
fiien- to autore N gonfio (a), e che i di lui coro- 
*f**l' pHci f per porlo al coperto dal gaftigo , dicef- 
fero, che la medefima foffe un effetto della 
bevanda fuddetta . Lingano (b) , e V eunuco 
Vanvingo (c) innalzarono al Trono Molongo , 
e lo fecero riconoscere in qualità d* Impcradore . 

MOSONGOiinCitiefe MOU-TSONG. 

Mosonco, figlio di Ninfongo, nei prin- 
cipi del ^ uo rc g no » °on fece fpcrare un go- 
verno molto felice. Era cofa più che proba- 
bile, che il di lui padre fòflTe (lato avvelena- 
to; contuttociò egli non fi diede quafi il 
penfiero dì far fare le neceflarie perquifizioni 
per venire in cognizione degli autori del ve- 
leno. Si contentò folamente di condannare 
a morte Leomio , che gii aveva promefla 
r immortalità, e di difeacciare dalla Cor- 
te i Tae-fsè, e tutti quelli, che profefTavano 
la magia. 

Il tempo del lutto , che i figli devono of- 
fervare per la morte dei loro padri, e delle 
loro madri, è di tre anni; la legge vi ob- 
bliga 

(a) Tchin-hong-tfi . (c) Qutnpcbnu-ubing ; 

(b) Lè*ng-cb'mg-k*cn • 
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bliga tutti, c l'ideilo Impcradore deve darne \- 
refempio. Se alcuni Principi non furono co- DELL 
$\ rigorofi nell' oflervarla, elfi fi attenevano 
almeno dall'ufcire dal loro palazzo. Mgson- g 10 ® 
co non afpettò , che folle pallata un' intera Mou- 
Luna per deporre il lutto, e per farlo dtporrc 
t tutta la fua Corte. Quello Principe G oc 
cupò unicamente nel far delle carriere fuori 
della Reggia , e partite di caccia. Molti dei di 
lui U [finali lo efortarono , anche in una ma* 
m'era molto viva , a non dare un così cattivo 
efem pio al di lui popolo : egli non ne fece 
ad efli un delitto ; ma non cbl>e alcun riguar* 
do alle loro rimoftranze. 

La memoria di Nonvelio (a) era una delle 
più forti, e la meglio fcritta di tutte. Mj« 
songo, facendo più calo del di lui ftile 
che delle ragioni addottegli, gli domandò co- 
me fi poteva feri vere cosi bene ? Il pennello 
„ (gli rifpofe Nonvelio ) fegue naturalmente 
i, la rettitudine del cuore ; chiunque ha il 
„ cuore retto , rettifica facilmente anche il 
„ fuo pennello " . L' Impcradore finfe di non 
averlo intefo. 

Nella nona Luna, Mosongo, il quale ad 
altro non penfava che ai fuoi proprj piaceri t 
progettò ai Grandi di dar loro una feda. 
Lichio (b) , accompagnato da alcuni dei fuoi 
amici, tutti, com'eflò, Grandi dell' impero , 

(a) Litou-kjng-kjt» . (b) Li-h/t» 
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- preferirò a quefto Monarca la feguente me- 
DFLL> moria ! 
X* CR ' » Vortra Maeflà non ha ancora cangiato 
820 * ! * nomc ^ re E no Ninfongo, nè deter- 
go*- „ minato il fuo : i lavori del fcpolcro del 
„ fuo padre fono appena terminati ; ond' è. 
„ un fare troppo poco conto delle regole fta- 
„ bilitc dai noRri antichi Savj , abbandonarli 
„ così pretto ai piaceri . Quando anche fi 
„ trovi fra noi qualche adulatore , che appro- 
„ vi la di lei condotta , ella dovrebbe ricor- 
„ darfi di ciò, che dice il Lì-k) * Duranti t 
„ tre anni del lutto , il cuore dev ejfere pene» 
„ irato dal dolore, e dalla wfl<r& • Raduna- 
„ re i vofìri Grandi in uno dei giardini dfi 
„ voftro palazzo per dar loro una fefta , noa 
,» è un uniformarfi ai precetti del Li-b- 
is' Impcradore lctfc quella memoria fenza 
offendertene; ma non perciò fi aftenne dal 
dare il progettato divertimento. 

Qualche tempo dopo, cinque altri Grandi, 
del numero dei quali era Ciganno (a), do- 
mandarono una particolar' udienza ali Impc- 
radore, e gli differo: „ Penetrati dallo zelo 
„ il più vivo per gl'interctti della Maefta 
„ Voflra, ci fìamo qui portati a rapprefen- 
„ tarle , che i fuoi banchetti , ed i fuoi pu- 
ceri oltrepalTano i confini : che le fue car- 
„ ricre, c le fue cacce non fono regolari; . 

„ c che 

(a) Tcbìng-tan, - « 
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„ c che, fe nel tempo in cui, ella fi trova j 
„ in effe occupata, i Tartari Tou-fan entraf- KR ^ CR> 
„ fero nelle terre dell'impero, o accadefic { ar ,g 
„ nei fuoi flati qualche rilevante caio, ri- ? 2 « 
„ guardo al quale foflc neceffario ricevere i Ì ^ QU ' 
„ fuoi ordini, non fi faprebbe dove doverfi ****** 
9 , portare a cercarla. Si vede un' infinità di 
9 , perfone, fi rapinate dall' efempio , mefeo- 
9, larfi coi Commedianti , rapprelentar farfe , 
„ fare tornei , e darfi , fenz' alcuna riferva , 
9, in preda ai piaceri. Voftra Maeftà, mede- 
„ fima tratta quefte perfone, e le ricolma 
9, dei fuoi benefizj ' profondendo loro a pie* 
9, ne mani Toro, e le fere, che fono f per 
99 così dire , le offa , ed il fangue del popolo 9 « 

delle quali non è permetto di dil porre fea- 
„ za ragione, quantunque fembrino ette inu- 
9, tili nei fuoi tefori . Se mai accadeffe qual- 
91 che calamità, e quelli tefori fi trovaffero 
9 9 èfauriti, in qual guifa fi potrebbe provve- 
„ dcre alla miferia del popolo *i 

Siccom'cra già trafeorfo un lungo tempo, da 
che i Cenfori dell'impero noa avevano adem- 
piti i doveri delle loro cariche, così l'Impe» 
radore, che non ne aveva alcuna cognizione 9 
reftò alquanto attonito alf udire il tuono del- • 
de loro rinioftranzc ; ed allorché i medefimi 
furono già ufeiti, domandò ai fuoi Miniftri 
quali perfone etti erano? Quelli rifpofero 9 
eh' erano tutti cinque Cenfori dell' impero • 

K 4 firn- ' 
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r L 1 Impcradorc , che oli aveva licenziati con 

DELL • 

ira cr. a ^ tcr, 8^ a » ^P C ^ immediatamente uno di quel- 
1 afì fr li addetti al fuo fervi zio per fercnargli , t 
820 P cr dir loro, in fuo nome, che fi farebbe 
Mo*- corretto, e che avrebbe feguiti i loro confi- 
*J on £* gij. c j 0 non tjQante, non cangiò condotta. 
Quefìo Principe diflc un giorno a Tinvo- 
cio (a), cfTcrgli fiato riferito, che non fi ve- 
devano al di fuori del palazzo fc non diver- 
timenti, e banchetti; e che certamente fi fa- 
rebbe goduto d'una lunga pace. „ Quefto noa 
si è un troppo felice indizio (gli rilpofe Titi» 
1, vocio ) , an l io temo moltiflimo, che il male , 
che potrebbe derivarne, non ricada infenfi- 
bilmente fopra la Maeftà Voftra .„ Avendogli 
T Imperadore domandato ciò , che intendeva 
di dire, Tinvocio continuò: „ I Principi, i 
Grandi, e tutti i Mandarini fanno a gara, 
yy per così dire, a chi fi diverta meglio: le 
„ cofe fon giunte a fegno, che gli uomini 
„ e le donne, unite infieme , bevono fin ad 
„ ubriacarfi, e fi fanno lecito ogni forte di 
„ libertà, fenz* averne alcun roffore; fe ciò 
11 continua, quali difgrazie non dovremo noi 
„ temere ! La Macrtà Vofira può forfè perfua- 
„ derfi, che farà ella fola efente dai mali, 
„ che ne rifiateranno ? Confegu cntemente , in 
„ vece di rallegrarcene, dovrebbe penfare a 
„ far ecfore quelle licenziofe partite , cflendo* 

(a) TtnZ'hng-tdiu . 
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„ lo interdirle, e fuo particolare intereflc , ed 
„ interefle dello flato. " 

Nella decima Luna di qucft'anno, finì * jjJjj? 
vivere il famofo Tingonio, Governatore di ^ • 
Tching-tè(i); ed i di lui Uffiziali, che vo- 
levano confervarc il governo nella di lui iftcf- tfng* 
fa famiglia , ne tennero occulta la morte finat» 
tanto che non gli ebbero dato un fuccefibre . 
Fiffarono effi i loro fguardi fopra il di lui 
fratello Gentango (a), in età di foli venti an- 
ni . Gentango loro diffe , che rilevava dalla 
loro (celta, eh* elfi non avevano podi in di- 
menticanza i benefizj ,• che avevano ricevuti 
dai fuoi antenati; ma che fe, non avendo 
riguardo alla fua giovinezza, volevano, cht 
s'incaricaflc del governo, ti loro dichiarava, 
che ad efempio di Songinio, fuo avo, intcn- 
deva di fottometterfi interamente agli ordini 
dell' Imperadore, e che fotto tal condizione, 
l'avrebbe accettato. Avendovi tutti preflato 
il loro confenfo, Gentango fi applicò a rego- 
lare gli affari di quel dipartimento , fenza 
però voler prendere il titolo di Governatore j 
e fcriflc all' Imperadore , pregandolo a prov- 
vedervi . I Governatori delle provincie vicine , 
poco foddisfatti della rifoluzione da effo pre« 
fa , lo follecitarono vivamente a porli full' an« 

tic» 

(a) Otumg*tch\*g-yu*n • 



(0 Tching-ting-fou, atUa provincia d«lPe-t4M{J 
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7 tic» piede , ed a prender potfcflb del gover» 
DELL no, feni' appettare il confenfo della Corte; 
'p a(l g'mj Gentango ricusò collantemente di farlo. 
g 2# L' Imperatore nominò Nintcago per il go- 
Mo«- verno di Tching-tè » e confen quello d'Hoa- 
tc hèou (i) a Gentango. I di lui Ulfuiali, 
difperati per doverlo perdere, avevano prefa 
la rifohizione di ribellarli, e negavano d ub« 
bidire agli ordini Imperiali. 

Gentango fece quanto far feppe per richia» 
margli alla ragione. Pofe loro fotto gli oc- 
chj , che la fua dilubbidienza farebbe Hata un 
delitto , e citò l'infelice fine di Taflelio, 
t cui r Imperadore avrebbe accordato il per» 
dono , s* egli fi fofle portato alla Corte a rin« 
nuovare la fua fommiflionc; ma non avendo 
quefto Governatore potuto profittare di tal 
grazia , a motivo dei di lui Utfiziali , che gli G 
erano oppofti, fu in appreflb tradito, ed uc« 
cifo da quelli Uffiziali medefimi, che avevano 
dimoftrato maggiore zelo por il di lui fervizio t 
foggiungendo , che farebbe fiata una gran felicità 

?t le, s'efli fi foflero regolati diverfamente. 
ifilio(a), uno dei di lui principali Uffiziali f 
volle fargli nuovamente oracolo : ma G«w 
tango , irritato , lo fece uccidere perchè 
ferviffe d* efempio agli altri ; allora noa 

vi 

(a) Li-tfi. 

CO Hon-hiea di Tawiùng.fct, Bella provincia 
fadderta. Ediwt. 
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vi fu più alcuno , che ofaflc contraddirgli . 

Nell'anno feguenre, morì Poavio (a), Ko- MUT " 
han dei Tartari Hfii-b*. V Irnperadore vi Ta n C * # 
fpedì uno degli Ufficiali della Tua Corte per %% * 
infilare il di lui fucccITore , fotto il nome m*- 
di Ko-ban Scngozio (b) ; ed a fine di mantenere 
la pace fra le due potenze , accordò in moglie 
al nuovo Ko-ban la Principerà Tangia (c) , Aia 
forella , e la fece Dell' ifteflò tempo partire . 
per la Tartaria. I T$u f*n y gelofi dell* onore 
che r Imperadore accordava agli HoeUbo , pre* v 
fero la rifoluzione di rapire quella Kong-tcbu*. 
ma ficcome il loro difegno non fu tenuto le- 
gnerò , casi gli Hoehbo fi portarono , in nume* , 
ro di dieci mila cavalleggicri , per ifcortarla. 

Nella fettima Luna, vi fu un principio di 
ribellione nel paefe di Lou-hng . Eflcndonc 
Vcjongo (d), che n'era il Governatore, ufeito- 
per qualche affare , un femplice Uffizialc urtò 
per inavvertenza in quello che precedeva quello 
(governatore; Vejongo ne fu offefo, ed ordinò 
ai foldati di baftonarlo . Siccome non vi era 

• * 

il coftume di percuotere i foldati , e molto, 
meno gli UfHziali , così efli ricufarono d' ub« 
bidire. Vcjongo, credendo, che la Aia autorità 
ne redatte oltraggiata , incarici Gonfingo (e) 
di farne giuftizia , e confeguen temente ne Airone 

arre» 

(a) Pao-y. (d) Ouet-yong . 

(b) Tfong-'t . fa Tck**£-bo»g-tJÌ*g 

(c) TMi-be-tcbafig. 



Digitized by Google 



i$6 STORTA GENERALE 
. «rettati i piìi colpevoli. Quella fevcrita ir- 
bka cu. ritò in manicra l'animo dei foldati , ch'eflen- 
1 ang dafi ammutinati nella notte feguente, rifoluti 
Su di ribellarli, arrecarono Gonfingo, e Io rin- 
M»" chiufero in una ftretta prigione; dopo di «he, 
fi portarono a forzare il palazzo del Gover- 
natore, e 1* uccifero , con tutti quelli, che 
tentarono di difenderlo. Quefti fediziofi rico- 
nobbero quindi per loro Generale Gocivio (a) , 
che non aveva avuta alcuna parte in quell af- 
fare . 

Da un altro canto , Vintango (b) , che co- 
mandava alla cavalleria nella provincia di 
Tching-tè , uomo furbo, ed ambiziofo, dopo 
aver porte in ufo le liberalità , c l'apparenze 
di dolcezza per guadagnai il cuore dei fol- 
dati, entrò di notte nel palazzo di Tienon- 
go (c) , Governatore di Tching-tè ; ed aven- 
do trucidati tutti quelli , che incontrò , fi fe- 
ce riconoscere in qualità di Generale delle 
truppe. 

I foldati d'Yng-tchèou, eflTcndofi anch' e (li 
ribellati, arredarono Loflemio (d), loro Co- 
mandante, ed eleffcro uno fra elfi mcdefimi 
per occupare il di lui pofto . Le truppe di 
Siang-tchèou portarono la loro ribellione an- 
che più oltre, e fecero morire mifcrabilmen- 

te 

(a) Tcbu-ktyng . ( c ) Tien-bong. 

(b) Qu**g-ting-tcbcQu (d) 
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te Gincovio (a), loro Governatore. In tal J - 
guifa , per la negligenza dell'I mparadore , e dei E .** ca 
di lui Miniftri riguardo agli affari del gover- J an g 
no, furono veduti in tutte le parti i popoli, in 
malcontenti, correre alle armi. 

Quefte fedizioni farebbero fiate poco da te- ,j9 ** m 
merfi , fe fi aveflero avute truppe ia piedi ; 
ma Samenio (b) , e Tontango (c) , i quali al- 
tro non cercavano che di diminuire la fatica 
e gl'imbarazzi delle loro cariche, avevano, 
qualche tempo prima , rapprefentato all' Im« 
peradore efTer cofa inutile mantenere tante 
truppe , durante la pace ; ed affinchè i foldati 
non potettero lamentarti di tal riforma, lo 
confìgliarono ad impegnare gli Uffiziali a farla 
infcnfibilmente efli fteffi , fotto pretefto di pu. 
nirgli di qualch'errore . I due Miniftri gli di- 
pinfero tal riforma come un mezzo di riempire 
i tefori già elauri ri . L' Imperadore adottò il 
loro coofiglio , e diede i fuoi ordini perchè 
foffe efeguito. 

11 numero dei foldati riformati fu ia pochif* 
fimo tempo così confidcrabile, che le forefte 
erano piene di ladri , e di vagabondi , i quali , 
avendo avuta notizia delle ribellioni di Gocì- 
vio, e di Vintango, accorfero fubito ad of« 
frire a quefti i loro fervizj , e ne furono ri* 
cevuti a braccia aperte . 

I Tar. 

(a) Rwg-tchìou. (c) Toan'Mm-nbang . 

(b) SitQ'tnif». 
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■ , I Tartari T$u-fan fpcd irono nel mede fimo 
• EL ^ tempo uno dei Grandi della loro Corte , chia- 
Tanff mat0 Nulonio (a) per iftabilire una pace pili 
Iti folida. Le circoftanze, nelle quali fi trovava 
M»m~ l'impero, lo determinarono a conchiuderla , fen# 
2a opporre la minima difficoltà; onde i Miniftri 
la giurarono al/Oucd della città, in nome 
dell' Imptradorc , il quale inviò Lintingo (b) 
nel regno dei Tartari fuddetti per farla ra* 
tifìcare . 

Frattanto T Imperadore aveva dato ordine, 
che fi uniffero tutte le truppe, che fi trova- 
vano nelle provincic per andare a ridurre in 
dovere i ribelli; ma effendo quefte in picco! 
numero, e mal esercitate, e non avendo 
l'ifteflb impegno di foftencrG , che avevano i ri- 
belli fuddetti, rimafero per tante volte battute, 
per quante furono condotte al combattimento. 
Siccome tutte le loro operazioni dovevano ef« 
fere regolate , . ed approvate dalla Corte , così 
«uefta, non effendo in cafo di giudicare ciò, 
che conveniva farfi , dava foventc ordini inu- 
tili , ed anche pregiudiziali . 
, L' Imperadore Ninlongo aveva lafciato poco 
contante , e Mosonco , nei falire fopra il 
Trono , aveva ujate liberalità ccccflSve verfo 
i fuoi Uffiziali; talmente che, nei principi di 
quefta guerra , che furono molto fvantaggiofi 
alle truppe dell'impero, i tefori fi trovarono 

inte- 

(a) Lun-noh. (b) Lm»?u<*«i»g. 



Digitized by Google 



DELLA CINA XIII. DINAS. 150 

interamente efauriti . Quelli, eh' erano alla "7 
tetta del governo , rapprefentarono quindi all' B *' L ^ |U 
Jmperadore, che fi vedevano ncll' impoflibili- j anfr * 
tà di foftcnerla, e di fupplire alle fpefe le g xl 
pia indifpenfabili . Soggìunfero, che conofee- Mo- 
vano effer difficile accordare il perdono a Vin- 
tango , uccifore di Nintcngo : ma che fi po- 
teva far grazia a Gocivio , il quale fi era 
contentato di chiudere in prigione Gonfingo ; 
e che in tal cafo, non dovendofi più combat- 
tere fe non con Vintango, fperavano di po- 
ter provvedere alle fpefe della guerra. 

Vogonio (a) , Uffiziale antico, e fornito 
t una fom ma cfperienza , comandava alle trup- 
pe dell'impero contro Vintango, il quale fa- 
ceva allora V attedio della città di Chin- 
tchèou (i). L' Imperadorc, a cui premeva 
molti (Ti m > di confer var quefta piazza, fpedì un 
ordine al fuo Generale di portarfi a foccorrcr- 
la . Vogonio pafsò ad appoftarfi colla fua armata 
al Sud-Eri della città, e vollegli fteffò andare 
a riconofeere il campo dei nemici; ma aven- 
do veduta V impoffibilirà di forzarlo lenza 
efporfi ad eflfere battuto; fi determinò ad afpet* 
tare qualche occafione , di cui poteflc profit- 
tare con vantaggio. 

L'Imperadore non fa contento d'una tal 

dila- 

(a) Ou-'tcbong'jm . 

(i) Chin-t h>ou diTching-tiif-foa, nella proria. 
eia dal Fc-tcht-h. Edkm. 
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ML J" dilazione; e perfuafo dille rimoftranze d'alcu- 
mnA ct. n * 9 c ^ c amD * vano fl l P°^° di Vogonio , gli 
Tang t0 ^ c il comando, e lo conferì a Volrango(a), 
f tt uomo di fortuna , e che godendo del favore 
Mom- d C gH eunuchi, fu da effi propofto. Voltango, 
che non aveva l'efpcrienza di Vogonio, fece 
fubito attaccare il campo dei nemici; ma fu 
«omplettamentt battuto , e la di lui armata 
affatto diftrutta . L' Imperadore lo richiamò , 
e lo fece rimpiazzare da Vonegio. 

Siccome P efercito Imperiale era dato inte- 
ramente diffipato ; così , cflendofi intimato 
l'ordine a tutte le truppe deli' impero di ra- 
dunarli , quefte formarono un' armata di piti 
di centocinquanta mila uomini, alla teda 
della quale P Imperadore pofe Pctivio, il piti 
famofo Capitano del fuo tempo, e gli diede 
per Luogotenenti-Generali Vogenio, e Vogo- 
■io, rientrato allora nei fuo rango . Quefto for- 
midabil efercito, comandato dai migliori Ge- 
nerali , non baftò a far levare P afledio da 
Chin-tchèou, per colpa di quelli, ch'erano in- 
caricati di provvedere i commeftibili , i quali 
mancarono anche prima , che fi foflcro rag- 
giunti i nemici : talmente cjie Pctivio, non 
volendo efporfi al pericolo di perdere intera* 
mente una così beli' armata , fi contentò di 
diftaccare Vonegio, feguito da trenta mila 
fcelti foldati, con ordine d' innoltrarfi verte* 

Chi* 

(a) T$»cb$*4hng* 
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Chin-tchèou , c d' incoraggirc colla fua pre- — 
fcnza gli attediati a difendei . Quindi fpedì, ^ 
gli uni dietro gli altri, molti corrieri alla *J an 
Corte per domandar viverr. 821 

I Miniftri Sovizio (a) , Tovvingo (b) , e 
Gavompio(c), tutti tre sforniti d' cfperienza , '' ong% 
e di capacità, vedendo i tefori già vuoti, non 
fapevano a qual partito appigliarfi. Tennero 
a bada per il tratto di più di due mefi Pe- 
tivio, ir quale, di fperato per vederi! alla teda 
d* una grofla armata fenza poter tentare ve- 
runa intraprefa, feriffe all'Imperadore , facen- 
done amari lamenti . 

Quefto Monarca ne parlò ai- fuoi Miniftri 
in una maniera affai viva; ma elfi gli ri- 
fpofero , eh' era imponibile foftener quella 
guerra, attefo che .il denaro mancava, ed i 
magazzini fi trovavano efaufti ; e che V unico 
mezzo di terminarla era V accordare a Goci- 
vio, ed a Vintango i governi, che quefti defi- 
deravano . L' Imperadore , il quale non voleva 
occuparfi in altro che nei fuoi piaceri, prcftò 
il fuo confenfo a tal accomodamento. 

Gocivio, avendo ottenuto il fuo intento, ■ 
pofe Gonfingo in libertà , ed accettò la grazia 
che gli fi accordava; ma Vintango, meglio 
informato delle circoftanze attuali della Corte, 

St. ddla Cina T. XVUL L non 



(a) Tfouhtch*.. 9 ( c ) Quang-pou. 

(b) Touyuen-jmg. 
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7 non volle levare J'afledi» da Chin-tckèoq , It 

IM^.^ 16 fi di f codcv * f CI »P rc con una fomma co* 

821 V Impcradore, attonito all'udire la perti- 
Mèi** p tc j^ di Vintango, prefe 1' efpediente d'in» 
****** viarvi Navio, Affeffore del Tribunale dell* 
guerra , per procurare eli ricondurlo al dovere , 
raccomandogli , prima della di lui partenza , di 
non efporfi inopportunamente a qualche peri* 
colo , Navio gli rifpofe , eh' era debito d' un 
fuddito fedele faper morire in fervido del fuo 
padrone . 

Allorché egli fu giunto in Tchin-tchèou (i), 
Vintango gli andò incontro coli' arco , e c©H» 
faretra fui dorfo , Quefìo. ribelle , nel vedere 
Je guardie di Navio fchierate in fila nel di 
lui cortile , ne fu atterrito , e diffe a quelli , 
che componevano il fuo feguito, che vi era 
tuffa l'apparenza, che fi volcffero render vane 
Je grazie dell' Imperadore. Navio, eflendofi 
avveduto, ch'egli non ofava entrare, diffe ad 
alta voce, che X Imperadorc l'aveva fatto 
Governatore di Tching-rfc, e Generale delle 
fue truppe , a motivo , eh' era flato aflicurato 
del di lui coraggio; ma che ciò non orante, ci 
pareva atterrito nel vedere quei valorofi , I co» 
razzieri di Navio, avvicinandofi a Vintango, 
ed ai di lui faldati , gli diflcro , che il di lui 

padre 

(0 Tcfcitg-ting-fop, nclk provincia iti Pe-tche- 
U . tditft , 
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padre aveva altre volte poflo in fuga il ribel- 
le Tutacio , e refi, i più importanti fervizj 
all'impero: che gli abiti di quell' illuftre 'j* an 
guerriero, tinti del fanguc del ribelle fuflifre- g 22 
vano ancora; e ch' egli non avrebbe dovuto Mou 
porre in dimenticanza i benefizj ricevuti dall' ^ ong 
Imperadore a fegno d* impegnarli in una ri- 
bellione . 

Navio , indrizzando il difeorfo ai faldati , 
difle, che la fola memoria dell'antico loro 
padrone, e padre del loro Generale, doveva 
baftare a far loro conofeere la differenza t 
chepafla, fra l'infedeltà., e la ribellione; che 
riguardando fi Qancanio , Sefemingo , Vcv i fio , e 
Taffclio , non reftava alcuno delle loro fami*, 
glie , e della loro pofterità ; mentre tutti i 
figli , ed i nipoti di Cingonio (a) occupavano 
i primi impieghi , e gì* ifteffi Livovio , e Va- 
vilio erano provveduti d'ottimi governi^ 

Vintango , il quale temeva , che i fuoi non 
vacillaftero , domandò a Navio , che mai fi pre- 
tendeva da cflo . Che leviate l'attedio da Qhin- 
tchèou ( gli rifpofe Navio), perocché l' Im- 
peradore non ha un folo Ufficiale fornito del 
valore di Neovenio (b) , il quale difende co- 
raggiofamente quefta piazza contro i voftri 
sforzi . Se il Monarca fi regola tanta mo- 
derazione riguardo a voi, ciò avviene, perchè 

L* egli 



(a) Tic*4ing*kong . (b) Nitou-yuttty , 
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dell' n ° n a 8^ cc ^ non fecondo i principi 
jra cr. t,c ^ a clemenza, e della gcnerofità . 
Taiig Vintango preparò un grandiofo banchetto, 
821 ed avendo trattato magnificamente Navio , e 
M**' Mio ' lì di l u » fegato, gii f ec e J c più belle 
promette"; ma non ne oflervò alcuna . Ncove- 
nio, quel valorofo Governatore , fi trovava ri- 
dotto ad un'efìrema neceflità. Vedendofi col- 
le provvifioni dei fuoi viveri già confumate, 
Colle Tue foldatefchc diminuite, e fenza fpcran- 
za d' efier foccorfo , prefe la rifoluzione d'ufei- 
re dalla città con quei pochi della fua guar- 
nigione , che gli erano rimarti , e pafsò in 
inezzo ad uno dei quartieri degli affedianti . 

Nel primo giorno della quarta Luna dell' 
iftefs' anno, vi fu un'eccliffe del Sole. 

La fine di quefta guerra , di cui fi attri- 
buì il merito a Navio, reftituì la pace all' 
impero, Mosongo , per ricompenfarlo , gli 
conferì un impiego, la di cui giurifdizione fi 
«Rendeva fopra tutti i foldati , lo che infpirò 
loro ur\ cosi gran timore, che niuno oiava 
mancare al proprio dovere . Effi fi dicevano re- 
ciprocamente , che un uomo, il quale aveva 
voluto far bruciare l'offo del dito di Faè , non 
gli avrebbe rifparmiati , 

1/ Imperadore, nel principio del fuo regno, 
aveva difeacciati dalla Corte i Tao-fsè, e' tutti 
gli ajfri Magi, che folevano far profef- 
fionc di dar ricette per procurare l'imnitrtalità ; 

ma 




Digitized 



DELLA CINA XIII. DTNAS. i6t ^ 

ma ficcome ci non invigilava con tropp'atìcrt- ~ 
zione fopra gli affari concernenti il governo , ^ --^ 
così eflì trovarono ben pretto la maniera di rien- |' jn g 
trarvi per il canale d'alcuni eunuchi del pa* g t? 
lazzo, i quali glie ne difTero tanto bene , che Mom* 
impegnarono quefV iftcflb Principe a far ufo 
della loro bevanda . Il letterato Taganio (a) , 
uomo d' una particolar probità, tentò più vol- 
te di difluaderlo . Gli ditte , che non fi dove» 
vano prendere medicine fuorché nel cafo di 
qualche infermità , ed anche allora con molta 
circofpezione . Gli rapprefentò , che Tufo del- 
le medefime era pericolofo, fpecialmente ri- 
guardo alla fanità ; e che non azzardando il 
più infimo dei di lui fudditi a fare fimili 
cfperienze, con più ragione non avrebbe da« 
dovuto farlo un Sovrano , i di cui giorni era- 
no cosi preziofi , che doveva renderne conto ai 
fuoi popoli. Taganio terminava le fue rimo- 
ftranze, citando Tefempio del di lui predecef- 
fore, il quale, vittima della propria creduli- 
tà , aveva efperimentari i più funcfti effetti 
della fallace feienza dei Tao-fsè . L' lmpe- 
- radore, malgrado quefti così favj avvertimen- 
ti, continuò ad ufare la fua bevanda dell* im- 
mortalità , e s'infermò in maniera, che fu 
obbligato a rimettere la cura del governo al 
Principe ereditario. 

Appena che queflo Principe fu incaricato 

L i deli' 

(a) Tsban£-i*9. 
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— *T dell' amminiftraiione, gli eunuchi penfaronO 

irI^r. a far P a(rarc tutta V autor l ri neI!e m ni dcll> 
Tailg Im P erac *rice , fólto il prctefto, che il Princi- 

g 1? pe foffe tuttavia troppo giovine . Efli fi portaro- 
Mo«- no j n conseguenza a farne la propofmone a 
quefta PrincipefTa , la quale loro rifpofe , che U 
Principe, fuo figlio, era , per verità , ancora 
molto giovine; ma che le Imperadrici, che 
fin allora erano (tate alla tefta del gover- 
no., avevano cagionata la rovina delle loro fa- 
miglie, ed efpofle le dinaftie Imperiali ai più. 
gravi pericoli . Soggiunfe, che fuo figlio ave- 
va favj , ed illuminati Miniftri , i quali l'avreb- 
bero ajutato a foftenere il pefo del governo; 
e che le recava maraviglia, ch'effi volef- 
fero entrare in un affare, che non gl'intereffava . 

Tocacio (a), di lui fratello, avendo faputo 
d'efler ella follecitata vivamente a prendere 
le redine del governo , le fcrifle , che fe fi fof- 
fe lafciata perfuadere a farlo, egli, e tutti i 
fuoi figli avrebbero rinunziato alle loro cari- 
che, e fi farebbero ritirati dalla Corte per 
vivere come femplici particolari. In quefto 
frattempo, MosoKgo dopo d'aver prefa una 
dofe della bevanda dell'immortalità, morì nel 
trentèlimo anno dell' età fua, e nei quarto 
del fuo regno ; ed ebbe per fucceflòre Ginfon- 
go, fuo figlio, ia età di foli fedici anni, 

GIN* 

(a) Kao-tcbao. 
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GttfSONGO, oell 
i* Cine/e KING-TSONG. ft* 

GitfsoNGO feguì il cattivo efempio, che Ki»^ 
gli era Giro dato da fuo padre. Egli non fu 
nè piU efatto nell' offervare il lutto, nè piìi 
fenfibile alla di lui perdita di quello, che lo 
era datò Mofongo a quella di Ninfongo , fuo 
padre. Appena che fu falito fui Trono, imi- 
tando Mofongo, nort fi occupò fe non nella 
caccia , e negli altri divertimenti , fin a giuo* 
care al pallone, ed a correre per tutti i luo- 
ghi . Molti fra i Grandi gli fecero replicate 
rimoftranze Copra l'irregolarità della di lui con* 
«lotta* Lotofio (a) fra gli altri gl'indrizzò una 
memoria! nella quale gli diceva, eh' effondo 
egli ancora in un' età poco innoltrara , e nel 
principio, del fuo regno, doveva alzarfi per 
tempo per applicare agli affari del governo j 
ma che impiegando, com'egli faceva, tutta 
la mattinata nell' abbandonarli ecccflivamcme 
ai piaceri, non levandoti fe non quando il 
Sole era molto alto, ùfeendo continuamente 
dal fuo palazzo, e trafetìrando gli affari dell' 
impero , dava un'idea poco vantaggiosa della 
fua virtìi, ed ac^uiftava uaa cattiva riputa- 
zione; finalmente, che vi era tutto il luogo 
di temere, che la felicità, di cui godeva nel 

L 4 Tre* 

(*) Litfi*Jr-tclm. 



« 
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; Trono, fotte di lunga durata. Chiudeva dipoi 

ira^c* la fua memoria, dicendo all' Impcradore, che 
Tarn? non ^ arc ^ e ufeito, dal di lui 'palazzo, s' ci 

X; ; non gli aveffe prometto di cangiar condotta. 
K'i?r Quefto Principe gli fece dire, che aveva 
*Jo»g. j ctta j a mcmor j a$ ech'ei poteva ritirarfi. 

Lotofio rifpofc, che fi contentava piuttofto 
-di morire, che vedere il fuo Sovrano, nel 
principio del fuo regno , farfi un così gran 
torto. E (Tendo le di lui parole (rate riferite all' 
Imperadore, quefto gli fece dire, che fotte 
andato ad afpettare la rifpofta nel primo cor- 
tile. Ginsongo retto per qualche tempo nell* 
involuzione: dall'una parte, non avrebbe vo- 
Juto rinunziare ai fuoi piaceri * e dall'altra, 
temeva d' eflere tormentato da Lotofio. Prefe 
adunque l'cfpediente di fargli fare alcune vaghe, 
e generali promette; ed a fine di chiudergli 
la bocca, l'innalzò ad un mandarinato molto 
più fublime di quello, ch'egli aveva fin allora 
occupato , come per ricomperi fa rio del di lui 
2elo per il fuo fervizio. 

Un certo Simingo (a) , Tao-fsè di profeflio- 
ne , aveva legata una ftretta amicizia con Ta- 
nangofbjT ntendente delle rendite dell 'Impera- 
dore . Simingo , riguardandolo fittamente , gli 
ditte, che doveva venire un giorno, in cui 
vi farebbero ambidue porti a federe nella fala 
delf Imperadore , ed avrebbero quivi mangiato 

infie- 

(a) Sou-bìu<n»mtni* (b) Ttbang-cbaù . 
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infirme. Soggi u n fe , che non occupandoli il 
Principe fe non nei proprj piaceri, ed efifendo DELL 
continuaraenfe aflfente dal Tuo palazzo, non 
farebbe cofa più facile del fare un colpo au- ^ * 
dtee. Tanango ne convenne; e concertarono Ki*g~ 
infìeme di renderfi padroni del palazzo, colf in- 
introdurvi dugento uomini rifoluti , le armi 
dei quali vi fi farebbero trafportate in alcuni 
carri di paglia, che dovevano condurre efli 
fìefli, mentre V Imperadore ne foffe ufeito . 
Stabilita quefta trama, fecero confegucn te men- 
te le loro difpofizioni , e fi prefentarono coi 
loro carri alle porte del palazzo . Ma aven. 
do il loro mal ficuro contegno infpirata qual- 
che diffidenza ad una delle guardie , quefta 
volle arredargli. Tanango, vedendofi feopcrto, 
gli fendette la leda con un colpo di fciabla . 
Allora i di lui partigiani, correndo all'armi, 
fi avventarono fopra la guardia , la forzarono , 
e fi refero padroni del palazzo , feaza però far 
alcun male fe non a quelli , che vollero op« 
porvifi . 

Effondo la notizia di quefta fedizione per. 
venuta agli orecchj dell' Imperadore , il quale, 
per buona fofte, in quel giorno non fi era 
molto allontanato, quefto inviò immediata- 
mente il Generale Gafveno (a) con un corpo 
di cavalleria per riacquiftare il palazzo , e per 
ifeacciarne i ribelli; ed egli fteffo, feortato 

da 

(a) Hsngy»tfiutn . 



: 
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— — 1 da una parte delle fue guardie, comandane da 
ir^cr. Sunlan S° W» vi «'incamminò . Queflo Monar- 
Tang ca P*™ 3 » chc non fofle fcniibile ad uh tal 
g 14 contrattempo fe non perchè era feparato dalle 
K/i»/f- Imperadrici . Sunlango , che comprefe la ca- 
t ' on Z t gione del di lui rammarico, fi portò, con 
una parte delle fue guardie, verfo la porta 
del Nord del palazzo , per la quale non du- 
bitava, che quefte Principefle non foffero 
ufeite; ed avendole, in fatti, incontrate, le 
conduffe all'Imperadore . Ginsjngj ne fu così 
foddisfatto, che parve, chc non facdfc più 
attesone a tutto il refto, . 

Tartango, ch'era entrato nel palazzo fenza 
eflergli (lata fatta alcuna refiftenza, fi credè 
padrone di tutto/ e fi portò, infieme con 
Simingo, a federe fopra il palco dell' Impe- 
radore , dove fi fecero recar da mangi-rc . 
Mentr* erano a tavola , Tanango , pieno di 
gioja, ditte a Simingo, che ciò, eh ci gli 
aveva predetto, fi era finalmente adempito. 
Simingo, dando in urt profondo lbfpiro , ri- 
fpofe, ch'egli era d'opinione, che quell'av- 
ventura non doveva terminare felicemente 
per etti « 

Tanango , forprefo allora dallo fpa vento , fi 
alzò fieramente , e fi pofe a fuggire verfo la por- 
ta, dove trovò Gafveno, il quale gli fece 
lanciare un dardo , che lo rovefeiò immediata- 
mente 

(a) Ma'tfunJètngé 
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mente morto in terra. Furono quindi arre- 
fiati tutti i di lui complici , i quali foggiac- J^ 1 ^ 
quero alla pena, che avevano meritata . QuefT Tang" 
avvenimento avrebbe dovuto fare qualche im- g t4 ° 
preflione nell'animo dell' ImperadOrc , ed in- In- 
durlo a cangiar condotta ; ma egli fi contentò ****** 
folamente d' aumentare il numero delle guar- 
die del palazzo . 

Sebbene Ginsongo aveflc molti difetti, ci 
nondimeno entrava di rado in collera, ed 
afcoltava volentieri gii avvertimenti, che gli 
erano dati . Nel giórno mcdefimo , in cui Ta- 
li fopra il Trono, prefe la risoluzione di far 
fabbricare una fala d'udienza . Il difegno , che 
ne fu fatto era d'una grandezza, e d'una 
magnificenza ftraorduiaria ; ed i legnami , le pie- 
tre, e gli altri materiali neccfTarj erano già 
tutti prcmti, ma eflendofi Litingo (a) portato a 
configliarlo a rinunziare a queif imprefa , ed 
ad impiegarne piuttofto i materiali nel riftau- 
rare le tombe dei di lui amenati, quefta 
Principe vi confentì fenza fare la minima 
difficoltà . 

Nclrifteflb tempo, gl'Inviati del regno di 
Po-fsè gli prefentarono una così gran quanti- 
tà di legno d'aquila, che baftava per coftrui- 
re un vado padiglione. L' Imperatore lo de- 
fìinava a tal ufo, ed aveva formato il 
penderò di dare a queft' edifizio il nome di 

(a) LUchtng. 



i 
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■ Kou-y-tai , vale a dire, padiglione pre^jofo . 



Liano (a), ebbe il coraggio fin di dire, che 

TanS ^ uc * P a ^B** onc non ^ arc ^be fervi to fe non 
t»4° 2 continue diffolutezze . Per quanto offrnfive 
Kin? r foflcro (hre quefte parole, 1* Impcradorc non 
tfong. f e BC pj cco ^ c gjj p Crc | ono una ta j mancanza 

di rifpetto , la quale fu biafimata da tutti. 

Tucovio (b), vedendo, che Ginsongo con- 
tinuava le fue cacce, le fue carriere, ed i 
fuoi banchetti, gli difle un giorno, in pre- 
fenza dei Grandi, che i'Imperadore, di lui 
padre, aveva rovinata la propria fanità col 
vino , c colle diffolutezze , le quali lo avevano 
condotto così per tempo al fepolcro. Quindi 
foggiunfe , che non l'aveva per l'addietro efortato 
a non feguire un così cattivo efempio, perchè 
egli non aveva più di quindici anni d'età* ma 
che trovandofi attualmente fopra il Trono» 
ed in iftato di conofeere il torto, che una 
limile condotta faceva alla di lui riputazione, 
ed alla di lui falute , non poteva, anche a 
corto della fua propria vita, trafeurare i do- 
veri della fua carica. L' Imperadore, per ri- 
compenfarlo del di lui zelo , ordinò , che gli 
fofle dato immediatamente un abito magnifico 
da cerimonia di broccato , ed alcuni vafi d'ar» 
genro, ad oggetto di confettare pubicamente, 
ch'ei non difapprovava , che altri lo avver- 
tili dei fuoi difetti* 

Circa 

(a) Lt-kan. (b) Outi-tcbu-beùu . 
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Circa la fine di quell'anno, morì Sengozio, L , 
Kohan dei Tartari Hoet-bo; e nel principio ERA CR# 
del feguente, V Imperadore confermò l' elezio- Tang 
ne del di lui fucceflbre , il Ko-ban Tocalio (a) . 8zf 

Frattanto Ginsonco , abbandonato fempre t j££' 
ai Tuoi piaceri , malgrado le rimoftranze dei 
Grandi, interveniva al più per una, o per due 
volte il mefe al Coniglio: non vedeva fe 
non di rado i fuoi Miniftri ; e non fi com- 
piaceva di trattare fe non con alcuni giovini , 
i quali fomentavano le di lui diffolutezzc . 

Piìi non fapendo i Cenfori dell'impero qua. 
le flrada prendere per procurare di corregger- 
lo , uno d'effi , chiamato Lotivio (b) , immagi- 
nò di far fare un paravento a fei foglie, e 
dipinfe in ciafeuna d'effe un' iftruzione fopra 
i difetti, dei quali T Imperadore bifognava, 
che fi emendaffe. Diede nomi tutti differen- 
ti alle fei foglie del paravento. 11 primo, 
efprcffo in due caratteri, era: Rivtfttrfi dei 
fuoi abiti per tempo; ed al di fotto vi era 
fcritto : B* fogna andar per tempo , e fedente al 
Configlio. Il fecondo, anch' effo in due carat- 
teri : ^4vere i fuoi abiti decenti , ed in ordine ; 
ed al di fotto.* Bi fogna purificare la propria 
intensione , e non penfare nel Confìggo fe non alle 
cofe y delle quali fi tratterà. Il nome del terzo 
era: Ricufare i doni- e vi fi leggeva al di fotto. 
Bi fogna non andari in traccia di cofe curiofe y 

le 

(a) Tubagli. (b) li-tiyem. 
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~ 0 L l» f «w// a ^ tro non fervono che a diflrtrrt , 
ira CR.*<i' a riempirò il cuore di vawtà. Il quarto, 
Tang Tempre in due caratteri : Riceverò con giacerò 
Szj le iftrufjont degli altri; ed al di fotto : Con* 

## " V '*** a f e °t fare I* rimoflran^e dei fudditi fdeli 
e porle in pratica. Il quinto: Saper difttnguerc $ 
fevi malvàgj ; ed ai di fotto : Bi fogna non dar 
alcun credito agli fcelterati , e tenergli lontani * 
dalla propria per fona , e da qualunque impiego . 
Il ftfto , ed ultimo : Effer oflremmonte attento 
fipra la propria condotta; ed al di fotto vi 
era fcritto/ E x neceffarìo moderarli nei pafieggj , 
o nelle cacce , e farlo por puro follitvo , non mai 
per folo piacerò. 

X' Imperadore parve, che ricevette con fod- 
disfazione quello paravento , il di cui fondo 
era d'una bella vernice rotta , ed il nome di eia- 
feuna foglia fcritto i» due grandi caratteri doro; 
le fpiegazioni confiftevaoo in cinque altri ca- 
ratteri egualmente d'oro, ma più piccoli dei 
primi . Ei ne fece un elogio f ma non profit- 
tò della lezione. 

Nell'undecima Luna, Tlmperadore ditte di 
volere andare alle acque calde della montagna 
Li-chan , Laginio , e Nofvango (a) fecero quan- 
to feppero per di flu aderta , ma non guadagna- 
rono cofa alcuna: Ginsongo diede i fuoi or- 
dini per partire fenza dilazione. Siccome tut- 
ti i Grandi temevano, che quello viaggio no« 

(a) Tchang*fong~fong, 
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gli riufcifle funcfto; cosi uno cT elfi , chiama- / ■ 
to Tivanio (a), andò a getrarfi ai di lui pie- 
di per pregarlo a cangiar penderò , feongiuran- j an g 
dolo a richiamarfi alla memoria la diigrazia 815 
di r-9u*ouang y della dinaftia degli Tcheou , 
il quale, in un confinile viaggio, che volle f*« 
re 1 in Li-chan , fu mi ferabil mente uccifo dai 
Tartari Kiuen-jong : che TJfn-cki>hoa*g*ti vi 
era perito , e con eiTo tutta la di lui dinaftia ; 
che nel tempo , in cui \* Imperatore Venfon- 
go faceva coftrqire il Tuo palazzo di Li-chan, 
Gancanio fi ribellò ; e che il di lui predecef. 
fore , efTendofi rifojuto a fare V iftcflb viaggio , 
mori, poco tempo dopo, nella primavera dell' 
età fua , L* Imperadore udì tranquillamente 
tutte quefte rimoftranze, e domandò con un* 
aria di forprefa ciò , che vi era di funefto nel- 
la montagna Li-chan ; quindi foggiunfe , che 
voleva portarvifì egli fletto per affi curar fi della 
verità • Così vi andò a prendere le acque ' ed ef- 
fendone ritornato in buona falute, dìfle a quel- 
li, che componevano il fuo fegnho, che po- 
tevano quindi giudicare quanta poca fede fi do- 
veva dare a ciò, che diceva Tivanio, 

Si facevano nella Corte così grandi elogj ■' ■ 
di Petivio, riguardato generalmente come il 
personaggio il più favio , i| pik illuminato , 
ed il pili efperimentato di qualunque altro , 
che r Imperadore , malgrado tutte le oppofizioni 

di 

(a) Ttbanpkiumy** • 
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DELL ~ di Lifongo (a) , c del di lui partito , lo chia- 
bra cr. m ^ P rcflo di c Io dicI >iarò fuo Primo- 
lang Min ^ ro * Qf«lche tempo dopo, Ginsongo, 
avendo formato il progetto di pattare alla Cor- 
te Orientale, lo partecipò ai fuoi Grandi, i 
J9 **' quali accorfero in folla per efortarlo a cangiar 
rifoluzione ; ma V Impcradore non ebbe alcun 
riguardo alle loro ragioni, e f pedi molte per- 
fone a porre quel palazzo in iftato di ricever- 
lo. Petivio, il quale, difapprovava , al par 
degli altri, tal viaggio, fi era nondimeno trat- 
tenuto dal dichiarare il proprio fentimento; c 
quantunque l'Imperadore avefle negata a tutti 
gli altri la pcrmiflione di prefentargli memorie 
a tal riguardo, l'accordò al folo Petivio, il 
quale gli rapprefentò, che quando i di lui 
predecelTori avevano prefa la rifoluzione di te- 
nere la refidenza della loro Corte in due dif- 
ferenti città, non avevano ciò fatto fe non 
colla veduta d'avere due luoghi , l'uno lonta- 
no dall'altro, d'onde potettero facilmente por- 
tarli a far la vifita delle provincie dell' impe- 
ro . Ma ficcome le pattate turbolenze avevano 
impedito , di lungo tempo indietro , che vi fi 
abitafle; coti le cafe dei Grandi, i Tribuna- 
li, ed il palazzo medefimo dell' Imperadore 
erano quafi rovinati : onde , s' egli fi era aflò- 
lutamente determinato ad andarvi, bifognava 
fpedirvi preventivamente qualche numero di 

Manda- * 

(a) lift» . 



Digitized by 



DELLA CINA XIIL DINAS. 177 
Mandarini , per ridurre tutti quei luoghi nel- 
lo (tato, in cui etti dovevano eflere , e non ^ cr> 
affrettare i preparativi per la partenza. Tang" 

V Irnperadore, dopo aver letta quefh me- 
moria, diffe ai Tuoi Ufficiali , che quando ave- X«j- 
va per la prima volta parlato di quefto viag- '' 9n *' 
gio, i Grandi G erano limitati a dirgli vaga- 
mente, che non conveniva farlo; ma che Pe- 
tivio, febbene fotte dell' ifleflb Antimento, ne 
adduceva almeno ragioni che convincevano. 
Confeguentemente fece fpedire un ordine a 
quelli , che aveva fatto già partire per la Cor- 
te Orientale, di tornarfene indietro. 

Vi era allora nel palazzo un Tao fsès chia- 
mato Vonuio (a) , che godeva della protezio- 
ne degli eunuchi. Qjicft' uomo, predominato 
dall'ambizione, s' introduffe , per loro mezzo, 
prefTo dell' Irnperadore, al quale vantò con en- 
fafi la ricetta, eh' ei pretendeva che la fua 
Setta poffedefle, per procurare l'immortalità; 
ed a fine di -provare ciò , che afleriva , citò 
a quefto Principe un certo Vofveno (b) , il 
quale ei diceva efTere d'età di più centinaia, 
d'anni. Sebbene fembraffe , che P Irnperadore 
de(fe non molta fede ai difeorfi del Ta$-Jsè , 
ci G fece venire nondimeno in Corte que^o Vofve- 
no, e lo mandò ad abitare fopra una collinet- 
ta pofta nel recinto del palazzo, ordinando, 

St. della Cina T.XVIIL M che 

(a) Tcbao-kouchtcbin . (b) Tcbèou-Jt-jmn • 1 
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' che gli fofle Tom mi nitrato tutto ciò , di cui 
ci C S*' avc ^ c potuto aver bifogno. 
1 ; ng *< Impcradore, abbandonato ai Tuoi piacci, 
a t d fi occupava molto piii nella cura di variargli , 
che nel defiderio , che fi cercava d'infpirargli , 
di renderli immortale. Quello Principe, incli- 
nato appaflionatamenre al giuoco, aveva fem- 
pre in Tua compagnia un gran numero di per- 
fone , che fi (uccidevano per formare li di lui 
partita. Amava fpecialmente il pallone, egli 
altri efercizj , nei quali fi richiedeva maggior far* 
za . Aveva nella Tua Corte alcuni femplici fol- 
dati, ed altri particolari delle provincie , il 
merito dei quali confifteva unicamente nella 
Jorogagliardìa . Dava fin dieci mila ferie di dena- 
ri t quelli , che fi diftinguevano col loro vi- 
gore . Quefti uomini , attaccati continuamente , 
per dir così , alla di lui perfona , non lo Infoia- 
vano giammai nelle di lui continue carriere fuo- 
ri del palazzo, fpecialmente nella caccia della 
irolpe, che non terminava ordinariamente fc 
non quando era già molto inaoltrata li not- 
te . Era egli così ardente, così violento, che 
credeadofi fotto la guardia di quelle robufte 
perfone al coperto di qualunque pericolo, al 
minimo limenro fattogli contro qualcuno, ne 
faceva confifeare i beni , e lo mandava in efi- 
Jio; maltrattava fpecialmente gli eunuchi, fa- 
cendogli percuotere crudelmente per i' più leg- 
gieri errori. 

Ua 
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Un giorno dell* undecima Luna , ritornando 
affli tardi dalla caccia, fi pofe a giuocarc al B ^ L £ 
pallone coli' eunuco Lemingo (a) , con Volmin j 
go(b), e con molti Uffiziali, e femplici Tolda- g 2 $ 
ti , in numero di vent'-otto ; e dopo aver K/»x 
giuocato per qualche tempo, fi diede a beve- 'J 9n * 
re così poco moderamento , che fi ubbriacò . 
Lemingo, contento nel vederlo in quello (ta- 
to, lo conduffe nel di lui appartamento, fot* 
to prefetto di fargli cangiar abito; ed ad un 
fegno già preventivamente concertato, eh* ci 
diede agli altri eunuchi, quefli fpenfero i 
lumi, fi avventarono addoffo al Principe , e lo 
ftrangolarono . Dopo un tal attentato , Lemingo 
fpedì uno dei fuoi confidenti a chiamare Vo- 
filio (c) , uno dei Miniftri del Tribunale , ed 
appoggiandogli il pugnale alla gola, l'obbli- 
gò a feri ve re un ordine in nome dell' inope» 
radore , in cui quello Monarca incaricava del- 
la cura degli affari il Principe Noi w io (d), 
dandogli un poter generale fopra tutte le truppe 
dell' impero , ed un' affoluta facoltà di cangia» 
re i Mandarini , che componevano il Configlio . 

Malgrado però le precauzioni prefe da Le- 
■tingo per tenere occulto il fuo delitro, que- 
fto fi propalò ben pretto al di fuori . Gli eunu- 
chi Vanvingo, Gantinio (e), Ponvenio (f) f 

Ma e Non- 

(a) Liew-iè-mlng . (d) LI-qu . 

(b) Sou-tfo-ming* (e) Yang-tcbing^b* . 

(c) Loa-fiut. (Q Quthpung-k'ttn* 
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e Langevio (a), ponendoli alla tetta dei folJati 
del loro Tribunale, e prendendo in loro 
jPanjr compagnia il Principe Liano, fratello dell' 
Imperadore , ch'era flato aflaffinaro, fi porta- 
K'»£- rono al palazzo , dov'eflendofi uniti colle trup- 
pe che vi erano accorfe , paffarono a fìl di 
fpada tutti i di lui affafiini, fra i quali 
rifletto Principe Nolvio . 

Van^ingo, ed i di lui compagni volevano 
immediatamente dichiarare Imperadore il Prin- 
cipe Liano ; ma ficcome ignoravano le forma» 
lirà, eh' era neceffario oflervare , così confulta- 
fono Tucovio , Membro del Tribunale dei Mi- 
riflri, il quale difTe loro, che per procedere 
ordinatamente, bifognava, che i Grandi ne fa- 
cefTero , in tre memorie , la domanda all'Impera- 
drice j e che quando quefla Principerà ne avef- 
fe dato il confenlò, fi poteva allora efeguire 
la cerimonia. Gli eunuchi fi portarono conse- 
guentemente a parlare ai Miniftri, i quali con- 
vocarono tutti i Grandi dei Tribunali , e paf- 
farono in compagnia d'effi a fare le loro iflan- 
zt all' Imperadrice. Q.acfta Principeffa , dopo 
aver predato il fuo conicntb riguardo all' ele- 
zione del Principe Liano, ordinò loro d'an- 
dare a cercarlo , e di collocarlo fopra il Tro. 
no. Allorché fu annunziata a Liano la Ai2 
elevazione , ci fi rivetti dell'abito di lutto, e fi 
portò a piangere prcfTo il feretro dcli'Impc- 

rado- 

(a) Lcang-sbèou-kìc* . 
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radore , rimettendo al giorno Temente la ce- 7* 

• •ili/'* * * U E. L L 

nnionia della Tua inaugurazione : giorno, in 

cui fu Murato Imperndore , c riconofeiuto da fang 

rutti i Mandarini della Corte. 8 2 6 3 

Oneri* 

ONSONGO , fi» C///^ OUEN-TSONG. <J°"i- 

Quefto nuovo Tmperadore , che fu in appref- 
fo chiamato Ouen-tsong , e che noi dire- 
mo Onsongo , era il fecondo figlio di Mo- 
fongo. Prima di pervenire al Trono, ci co* 
nolccva i difordini , che regnavano nella Cor- 
te , e gli avrebbe certamente repreflr, fe ne 
averte avuto il potere ; onde fubito che lo eb- 
be, non mancò d'applicarvifi con tutto l'impe- 
gno . Occupato unicamente nella cura di man- 
tenere in pace l'impero, e di bandirne il luf- 
fo, e la diflblutezza , incominciò dal darn 
egli fteffo l'efempio. Licenziò più di tre mi- 
la donne dal palazzo, e pofe in libertà tutti 
gli uccelli da preda, fopprimendo i cani da 
caccia, e tutte le perfone inutili, che fi tro- 
vavano al di lui fervizio. I Cenfori dell' inu 
pero furono incaricati di regolare le fpefe del 
palazzo, riguardo al che, quefto Principe proi- 
bì Tufo di tutto ciò, che potcfTe avvicinarli 
al ludo , ed alla vanirà . 

L' Imperadore Ginfongo, diluì predeceflò- 
rc, non interveniva al Configlio fe non per una , 
o al piu f per due volte il mefe; Onsongo 

M j rin- 



Digitized by Google 



DELL 



1S2 STORTA GENERALE 
rinnuovò l'antico coftume d'andarvi in tutti 
i giorni impari del m'efe, portandovi!! mol- 
Tang to P crtem P°» cc * ulccndonc loventc affai tar- 
8l 5 di. Sotto il regno preredente, i Mandarini 
Cuen- non erano flati ammetti alla prefenza del lo- 
ro Sovrano: Onsongo volle vedergli tutti; 
ed a mifura della loro capacità , gli conferma- 
va nelle loro cariche, o gli collocava in al- 
tre, che i medefimi aveflero potuto efercitare con 
vantaggio del popolo. Si regolò da principi© 
con tanta favlezza, prudenza, ed attenzione % 
che i popoli, pieni di gioja, credevano, che 
alle turbolenze dei regni precedenti doveffe 
finalmente fuccedere una pace collante. 

Non erano detonati, altre volte, ad occupa- 
re le cariche fc non quelli Uffiziali, i quali, 1 
mercè il loro coraggio, ed il loro merito, 
fi erano innalzati dal rango di femplici fal- 
dati ; ma da molti anni indietro , il fai in- 
terefle difponcva degl'impieghi, i quali non 
fi ottenevano fe non a forza di denaro, c 
per il canale degli eunuchi. Il Primo-Mini- 
Aro Petivio, e Tucovio, di lui collega, 
crederono, che la circoflanza fofle favorevole 
per far rinafeere l'antico favio coftume; onde 
propofero Coavio (a), Uffiziale di fortuna, 
per il governo di Tchong-ou ; c l' Imperadore 
approvò quefla fcelta. Una tal promozione 
eccitò una gioja incredibile in tutti i faldati, 

i qua- 

(a) Kao-yu. 
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i quali riguardarono il paflp farro dai Mini- j - 
ftri come un principio di favore, che allieti- DELL 

ERA CR 

rava loro la maniera d' ingrandii . Ta ^* 

Frattanto gli eunuchi, pretendendo d'efTcre 
in poffeflb di dare il loro voto riguardo a 0"#«* 
tutti gl'impieghi, mormoravano apcrtamen- 
te, che fc ne difponeva fenza la loro parte- 
cipazione . In fatti , fulla fine del regno di 
Ninfongo, e fotto quelli dei due di lui fuc- 
ceflori , efli fi erano talmente impofleflati dell* 
autorità , che fembrava , che più Don fi po- 
tette loro contrattare il dritto medcfimo d'in- 
nalzare fopra il Trono, e di farne difeendere 
a loro grado i Principi , ai quali quefto appar- 
teneva . Erano gli arbitri di tutto , a motivo 
cosi degP impiaghi da loro iftefli occupati, 
come di quelli , che facevano occupare dai 
loro partigiani , i quali formavano più di 
tre quarti dei Mandarini . Così fi poteva dire 
con tutta verità, che la loro potenza oltre- 
paflava quella del medefimo Imperadore; nè 
fi trovava mai alcuno, che ofafle né parlare 
contro di loro , nè opporli apertamente alla 
loro volontà . 

Lefeno(a) , originario di Tchang-ping (i) t 
in occafione dell' efame, che Tlmperadorc fe- 
ce dei Lettori nel principio dell'anno fegucn- 

M 4 te, 

(a) Lleou'fen • 

(1) Tchangwping-tchVoi, nella provUda iti fh 
Cche-tf . Mditm* 
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■ te , tbbe il coraggio d' alzar la voce contro 

DtLL ' di loro; e profittò dell'ordine, ingiunto 
Era cr. * ..... r . | 

1 anP" d*l Monarca ai Licenziati, che aipiravano al 

Sz8 dottorato, di comporre un'opera d'eloquenza 
Ouen- f opra j a f cc ] c ltà , e la rettitudine dei ludditi 
riguardo al loro Principe. Lifeno ne icrif- 
fe una in uno ftile ardito, e veemente, neU 
la quale entrava nel dettaglio degli abufi, 
che gli eunuchi erano foliti a commettere. 
Dopo aver fatto un vivo quadro dei mali, 
che un fuddito infedele cagiona allo fiato, 
foggiungeva : „ Quelli mali non fono chime- 
rici • ma attediano , per così dire, da tutte 
„ k parti la Maeflà Voftra . La ribellione è 
„ nell'interno del fuo palazzo; eia fua augu- 
„ Ita famiglia vede la corona vacillante fopra 
„ la di lei teda. L'impero è fui declivio del- 
„ la fua rovina, ed i popoli fono in procinto 
„ di prendere le armi contro alcuni ambiziofì 
„ fudditi , che abufano della loro autorità , 
„ per veifargli. Se la Maeftà Voftra vuole 
„ impedire il ladroneccio di quefte fanguifu- 
„ ghe, fe vuole reprimere P infofìfribile orgo» 
„ glio di quefti mezzi-uomini , che colla loro 
„ crudeltà inorridifeono tutti , è neceflario , 
„ che collocata fopra il fuo Trono con tutta 
„ la dignità Imperiale, ne faccia un'efemplar 
„ gtufìizia , e non ammetta predò della fua 
„ perfona fe non fudditi retti, fedeli, e ze« 
„ lanti per il fuo fcrvizio. Allora tutti £ 

„ Man* 
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„ Mandarini faranno ti'atti Dell' adempire i 
„ doveri delle loro cariche , ed i popoli , J^" 1 ^ 
„ contenti , goderanno tranquiltamentc della 'j an g" 
„ felicità di vivere fotto le fue leggi. ^ $ 2 g 

„ Come mai la Maeflà Voftra può fofFri. 0«r». 
„ re, che tutta l'autorità Imperiale fia nelle ^ %ngm 
„ mani di cinque, o fei fccllcrati , i quali 
„ altro non cercano che di foflcnerfi , rovi» 
„ nando la fua augufta famiglia? Non teme 

ella forfè di veder rinafeerc i tempi infeli- 
„ ci dei Tao-fsè, e degli Heowlan, che ca- 
„ gionarono tanti mali alla dinaftia degli 
„ Han ? Se Voftra Maeflà non ha ancora 
v riformati gli abufi , fe non ha cfeguita 
„ T intenzione, che aveva nel falire fopra il 
„ Trono, ciò è accaduto perchè finora non 
„ ha accordata la fua confidenza ad alcun Sa- 
„ vio , e perchè continua a lafciare agli eunu- 
„ chi la facoltà di difporre degl'impieghi. 
„ E' tempo, ch'ella dia fine alle concuflìo- 
„ ni, ed alle crudeltà da elfi finora pratica- 
„ te: è tempo, che difeacci dal fuo palazzo 
„ quefla clafle di perfone , che non cerca di 
„ catti varfi il fuo favore fe non per potergli 
„ nuocere più facilmente.* che tolga loro la 
„ cura della chiave, e della porta delle ca- 
„ riche dell'impero ; e che finalmente liberi 
„ i fuoi popoli dalla tirannia di qucfli uo- 
n mini difprezzabili , e malvagj , che gli ri*» 
„ ducono alla difperazione 

Allor* 
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t)EUL » Allorché Gofovio(a), e gli altri efamina- 
crack. tor * leffero quefT opera, ne furono cgualmen- 
1 jng te forprefì, c foddisfatti , riguardandoli gli uni 
8** gli altri, e lodandola moltiflimo : ma la di- 
Approvarono , per timore di non tirarfì addoflb lo 
fdegno degli eunuchi ; c ne fcelfero ventiduc 
altre, gli autori delle quali furono provve- 
duti di Mandarinati • 

I nuovi Mandarini , che conofeevano 
I' opera di Lefeno , attoniti per non vederlo 
alla loro tefta , non poterono trattenerfi dal dU 
inoltrarne la loro forprefa , e dal dire , che que- 
fta era un' ingiuftizia . Quindi fi riunirono per 
. prefentare all' Imperadore la feguente memoria : 

„ Dal tempo degli Han , e degli Orni fin 
„ al nolro, non vi è mai (tato nell'impero 
„ un uomo, che poffa eflere paragonato con 
i, Lefeno per la rettitudine del cuore, e per 

la forza dell' eloquenza . L' opera da cflo 
„ comporta per 1' ultimo efame e fuperiorc t 
„ tutte le altre riguardo a quelli due punti; 
„ e noi fiamo troppo lontani dal credere di 
„ poter fare altrettanto. Ci vediamo nondi- 

meno fcelti in di lui preferenza, febbe* 
li ne le noftre opere fieno inferiori alla fua. 
„ Quefta ingiufta grazia a noi accordata fa 
„ un gran torto alla noftra riputazione , ed a 
„ quella degli Efaminatori . Quindi, per prò* 
„ vare la rettitudine dei nofìri fcntimcnti, e 

(a) Fing-fou. 
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n per far conolcerc di non aver parte in sì 
» fatta ingiuftizia , fupplichiamo la Macftà *>»LL 
„ Voftra a ripigliarfi i Mandarinati, dei quali " A 
„ ci ha ella gratificati , ed a conferirgli ad altri J g ™S 
„ foggerti . 14 L' Imperadore ricevè la loro Q Mrlm 
memoria ; ma non iflimò bene di rifponderc . tfmg* 

Omsongo conofeeva affai chiaramente 1 ■ 
mali , che cagionavano gli eunuchi ; ma effen- **t 
do amico della pace, temeva, cke un paffo 
troppo veemente, che gli farebbe convenuto 
fare , non la tutbafTc. Si perfuale, che il fuo 
efempio avrebbe ritenuti gli eunuchi in do- 
vere , e gli avrebbe infenfibilmente difpofti a 
ricevere , fenza opporvifi , gli antichi coflumi 
dell' impero, ch'erano andati fempre più de* 
cadendo . Con tal veduta , proibì agli eunu- 
chi di portare alcuni abiti, che non conve- 
nivano al loro flato , come ancora lavori 
rari , e ricami ; e proibì loro nell' ifteflb 
tempo di giuocart nel palazzo, e d' ufeirne 
fuorché per affari di grand' importanza . Gli 
eunuchi fi uniformarono fenza pena a quefìc 
proibizioni ; ma quantunque non ufeiffero , non 
«rano perciò meno potenti . 

Nell'anno feguente , effi fecero ottenere a 
Gnrtcolio il governo d'Ho«tongj porto di tan» 
to maggior' importanza, quanto che il mr 
defimo confinava coi Tartari Hect-Lo. Siccom' 
era quefla la ftrada, per la quale cfìfi fi 
portavano a predar omaggio , ed a vendere i 

loro 
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7 loro cavalli , così il timore, che i medefimi non 

DElL cccitaffero turbolenze, obbligava la Cotte a 

in A CR. ° 

'I mantenervi continuamente alcune pamte di 
g , 0 truope , per tenergli in do ve. e. A'1 arrivo dt 

Oue*- Goncolio nel fuo governo, gli Hoct-bo fpedi- 
rono Meolio (a) , e Lintagio (b) a vendere 
dieci mila cavalli . che quefti fi condufTero die- 
tro . Goncolio non inviò fopra le frontiere 
fe non uno de' fuoi Ufficiali fubalterni per 
accompagnargli nel loro viaggio, e per fargli 
provvedere di tutto ciò, che fofle fiato loro 
neceflario . Que/Ì' Uffiziale gli preeedè, e fece 
loro preparare alcuni comodi alloggiamenti» 
c provvifioni in così grand* abbondanza , che 
i Tartari , foddisfattiflimi dell' ottima acco- 
glienza , che loro era fiata fatta , pubblica- 
rono proibizioni, fotto pena dell'ultimo fup« 
plizio, di cagionare il minimo difordinq. 

1 CbatOy naturalmente va loro fi , intrepidi, 
ed iftì uiti t fi erano refi talmente formidabili 
alle nove focierà dei Tartari , che querte fi fot- 
tomettevano alle loro leggi . Goncolio otten- 
ne il governo cT Yn-tchan per Cutecio, loro 
Capo , colla facoltà di ri federe fopra le fron- 
tiere di Yun-tchèou , e di Chou-tchèou (i) . Al- 
lorché quefto Capo dei Cbaf fi portò a chie- 
dere le fue provvifioni, fi prefentò con tanta 

gra« 

(a) Afe/-/#. (b) Lt'tchang. 

(i) Tat-tong-fou , Ma-y-hien, nello provincia del 
Chta-fi. Editw. 
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gravità , c fierezza a Goncolio , che coloro che vi 
fi trovarono quivi, non poterono trattenerli Ilu CB 
dal riderne. Dopo ch'ei ne fu ufeito , quefto Tar.g 
Governatore difie a quelli , che aveva ve- 
duto ridere , che Cutccio era affatto diverfo ° Hen * 
da quello, ch'era loro fembrato.* quindi la 
trattò con tutta la diftinzione, e gli diede 
una magnifica ceni , a cui volle , che inter- 
veniflfero Tua madre, e fua moglie; dopo di 
che, f accompagnò fin ad un luogo molto 
lontano . Curecio fu così fen ubile a quelle di- 
rnoftrazioni d'onore, che fervi l'impero con 
uno zelo, il quale impedì, che i popoli vi* 
cini fi portaffero ad infultarne le frontiere. 

Sebbene V Imperadorc di mo(! rafie di non ef- 
fere colpito dall'opera d'eloquenza di Lefcno, 
conobbi , ciò non ottante, ci*e quefto aveva 
ragione , tanto piìi che vedeva gli eunuchi an- 
dar di giorno in giorno divenendo fempre pife 
potenti , e Vanvingo , che fi trovava alla lo- 
ro tetta, far quafi tutto, fenz* anche comuni- 
carglielo. Mentre un giorno ci fe ne lamenta- 
va con Songifio (a), quefio gli propofe di 
diminuire a poco a poco la loro autorità. 
L' Imperadorc , riguardandolo come uomo 
d' un carattere retto , (incero , t prudente , di 
cui poteva fidarfi , lo propofe per Minifiro , 
c lo nominò in quefta carica, la quale pero 
non fu da effo occupata per lungo tempo « 

Aven- 

(a) S*ng-cbtn~fi . 
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, Avendo egli efaminato, coli' Imperadore, i 
ki ^c». mczzi d ' abba(larc 8 1 » eunuchi , i' autoriti dei 

lane loro Capi parvc loro coù 8 ran <k» c cos > f °- 

f • lidamente (labilità, che crederono di non po- 
ter venire a capo del loro dilegno fenza un 
fftng, C olpo ftrepitofo j onde, quantunque ne rico» 
nofceflero tutto il pericolo , prefero la rilolu» 
rione di far morirei Capi fuddetti . Songifio pofe 
t parte della trama Vanfanio (a) , Afleflòre 
del Tribunale dei Mandarini, il quale, o per 
fare la Tua corte agli eunuchi , o per indifcre* 
te zza y fcuoprì loro tutto ciò, che fi andava 
macchinando; e la di lui imprudenza poco man- 
cò , che non rovinaffe V impero. 
_ Gli eunuchi Vanvingo, e Nutingio (b) pre- 

ti* fero le mi Ture, che crederono più opporr une 
per difenderli; fubornarono alcuni tcOim m , 
i quali accufarono Songiiio pretto dell iftcflb 
Imperadore di cofpirare contro d'etto, e ài 
volere innalzare fopra il Trono il Principe di 
Tchang . L* accuft era così ben concertata , 
che 1' Imperadore, fe non fotte fiato io guar- 
dia , farebbe certamente dato nella rete : ma 
egli giudicò, che la medefima fo(Te piuttofto 
una minaccia dalla parte degli eunuchi; onde, 
per timore di non eccitargli ad effettuarla , fagri. 
fkò Songifìo | inviandolo per Mandarino fu* 
bai terno in Kal- tchèou , dov' eflendo egli ftat# 

for- 

(a) Quàng-f**. (b) Tchìng-chu. 
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forpreio da una grave infermità, poco tem- , - 

j v dell 

po dopo, morì. 114 cp# 

Giunfcro allora alcuni difpaccj di Lotivìo, 1 ang 
Comandante delle truppe fpedite fopra le fron- 
tiere Occidentali contro i Tartari Tou>f*n . 0l "" m 
Lotivìo dava avvifo , che Sitamovio (a) , Go- 
vernatore d' Oue'i-tchèou per i Tartari luddet- 
ti , gli fi era fottomeflb con tutta la fua ciN 
tà . L' rmperadore tenne a tal riguardo un 
Configlio , nel quale fu approvato, che Lo- 
tivio fi fofle polo in poflcfTo di quella piaz- 
za, e fi (limò efpediente fpedirgli alcune 
partite di truppe per foftenerlo . Ciò non ottan- 
te, Nifcngo (bj fu di fentimcnto contrario, e 
difle : 

„ S* efamineremo i confini dei paefi dei Tir* 
„ tari Tou-fan t troveremo , che i medefimi 
„ hanno pili di dieci mila // d* eftenfioae ; or 
„ poniamo noi perfuaderci , «che la perdita 
„ della fola città d' Ouci-tchèou indebolifca 
„ quefti Tartari a legno di ridurgli all'ini* 

poffibilità di nuocerci? Non è gran tempo, 
„ da che abbiamo fatta la pace con elfi, e 
„ dall' una parte , e dall'altra fono ceffate 
„ le oftilità . Intercffa la maeft à dell' impero 
„ apprettare la buona fede verfo gli ftranieri piìi 
„ di qualunque altro vantaggio. S* entreremo 
„ così facilmente in briga con loro , quai 
„ dritto avremo noi di lamentarci, fe nel 

9, tem- 

(a) St>t0-mcu . (b) Meou-ftng-fu . 



r 



Digitized by Google 



lf% STORIA GENERALE 
, „ tempo avvenire effi mancaflero alle loro 
b»1 L cr. » promette ? 

Tang » I Tou-fan> irritati dal vedere, che non 
«51 „ offerveremo la parola , raduneranno le loro 
°t tn ' „ forze , e forprenderanno improvvifamente 
' ti qualcuna delle noftre provincie ; a quali fpefe 
f , ci converrà allora foccombere per far fronte 
„ ai loro furore ? Se fi calcolano i danni , eh' 
„ cfli cagioneranno , e le fpefe di quefh guer- 
„ ra, fi troverà , che cento Oueì-tchèou non 
t , batterebbero ad indennizzarcene. Dall'altra 
„ parte, qualora un acquifio non può ar- 
„ recare fe non pregiudizio, dev'eflere riget- 
„ tato , ed un Sovrano deve Tempre rinunziarvi .* 
L'Imperadore fece co nfeguentemente fpedi- 
re r ordine , che fi reftituifle ai Tou-f*» Ouei. 
tchèou, c fi rimandato loro Sitamovio , con 
tutti quelli, ch'egli aveva condotti con e(To. 
Lotivio ubbidì fuo malgrado, e non perdonò 
oiammai a Nifengo, tanto più, che Sitamo- 
vio , ed i di lui feguaci furono giuftiziati fu- 
bito che giunfero fopra le loro frontiere. 

Nell'anno feguente, Tocacio, Ko-ban dei 
Tartari Ih^-ho , fu uccifo dai fuoi proprj do- 
merei , dai quali fu innalzato al Trono il di 
lui figlio Otelio (a) . 

Genfenio (b) , uno di quelli , che compone- 
vano il Contìglio Segreto dell' Imperatore , 
difapprovò, che Niffcngo averte fatto riman- 

dare 

(•) Jfr*»f»-/». (b) Qusnptfcn**M. 
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dare indietro Sitamovio, e fe ne lamentò coli* "J^T 
Impcradore, dicendo, che la di lui morte, e ma ^ 
quella dei di lui feguaci doveva nectffaria- Tang 
niente alienare gli animi dei T*u-f*n , e che g, 2 
Vi era luogo di temere , che niuno , per il tem- 0*r«- 
po avvenire, penfaffe a fottometterfi alla ,y< "* 
Cina. L' Impcradore fi pentì d'aver feguito 
il configlio di Nifenjo, e lo dimoftrè in una 
maniera coi! viva , che quefto Miniflro ne fu 

penetrato. , 

Onsonco, inquieto per vedere il popolo gjj 
difguflato, e la Corte in fermento, domandò 
ai fuoi Mini fi ri quando avrebbe potuto 1 pera- 
re di goder della pace, e fe lo flato attuale 
degli affari fodJi sfaceva a loro medefimi . Ni* 
fengo gli rifpofe, che per verità, la pace no» 
era folida ; che ciò non ottante, i regni vi- 
cini non venivano ad inquietare l' impero , on- 
de i popoli reftavano nei loro paefi : che que- 
lla fi tu azione poteva efìere riguardata come 
una pace ; ma che fc la Maeftà Sua non n'era 
foddisfatta , egli non aveva abilità ballante a 
procurargliene un'altra più (labile. Da quei 
■lomento in poi , Nifengo conobbe , che il 
fuo credito declinava, e che l'Imperadore piti 
non aveva in erto V iftefla fiducia: quindi fi 
determinò t chiedere la Aia dimiflione , che gli 
fu accordata; ma gli fu conferito nell' ifleffo 
tempo il governo d'Hoai'-nan. Lotivio , che 
ajli fuccedette nel rainiftero» feppe così bene 
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' guadagnarti Ja grazia dell' Imperadore , t jdegli 



IRA CR. 



^ eunuchi, che reftò fupcriorc al partito, che 
TangSj* cri fontr a "<>, e fece deporre dall' im- 
*?? P^g 0 Lofmino (a), fuo collega. 
Qmen- Circi la fine di queft' anno, l' Imperadore 
/*^f« ft, f 0 q> rc f 0 d a un'infermità; e malgrado unt 
medicina comporta da Nutingio, che Van- 
vingo gli fece prendere, e che in qualche ma* 
nicra gli giovò , non fi riflabill perfettamente 
in faiute, ma rimafe fempre in uno (iato di 
languidezza . 

■ Nel primo giorno della feconda Luna del 

* 4 feguente anno, vi fu oflcrvata un'cccliffe del 
Sole. 

Lofmino non lafciò pa(Tare un lungo tem- 
po fenza vendicarfi dell'affronto, che aveva 
ricevuto da Lotivio. Congelio (b) t efiliato 
per i delitti da effo commetti in Siang-tchèou , 
non mancò di profittare d'un perdono per 
poter tornare alla Corte, dove legò una Gret- 
ta amicizia con Nutingio. Lifongo , il qua- 
le nutriva da lungo tempo indietro l'ambi- 
zione d'entrare nel miniftero, gli confegnò 
una groffa fomma di denaro perchè ci la deffe 
a Nutingio . Quello , per gratitudine del do- 
no , gli procurò la protezione dell'eunuco Van- 
vingo , il qual lo preferirò all' Imperadore co- 
me un perfonaggio molto verfato nell' Y-k'mg , 
e capace d'occupare qualunque fpecie d'im- 
piego. 

(a^ Liitfing-mi* . :(b) LuuUngytn. 
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frego. Congelio cri d'alta datura, ben fatto ; 
-e d'un maeflofo afpetto; feriveva elegante- t ^ L ^ R 
mente, e parlava con molta facilità, ed ciò- '] an , T 
quenza . Perla prima volta, ch'ei fi prefentò 834° 
all' Imperadorc , quella Principe ne fu tal- Osa- 
mente foddisfatto, che fi determinò fin d'ai- r ^** 
lori ad impiegarlo . Lo propofe primieramen- 
te ai fuoi Miniflri per eflere collocato nel 
numero dei Ccnfori ; ma Loti vio gli rifpofe , che 
i delitti , per i quali era egli flato condannato 
aU*efilio, lo rendevano immeritevole d'occu- 
pare una carica, che lo poneva, per Cesidi* 
re, al fuo fianco. L' Im peradore gli replicò 
che aveva potuto correggerfi . Lotivio foggiun- 
fe, che la malattia di Congclio era incura- 
bile , peroachè diveniva dal cuore; e che quefte 
fpccie di malattie, febbene dimoftraflero di 
rallentar»* per qualche tempo, non divenivano fo- 
vtnte fe non più pericolone. Avendogli l'Ira* 
peradore confettato , eh' era impegnato con 
Lifongo , c che confeguentemente non poteva 
ritrattare la fua parola, Lotivio accusò queft' 
antico Miniftro d* cflcr'egli ifteffo reo per non 
avere mentre, occupava l'impiego, fervito 
il publico , com'era fuo dovere ; giacché, mal- 
grado il partito che lo folteneva , la Maeflà 
Sua fi era veduta obbligata a licenziarlo . 
L' Im peradore , perfuafo da quelle ragioni y 
più non pensò a fare Congelio Ccnforc deli* 
impero; ma domandò fe gli fi poteva confc- 

£ « ri» 
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"7" rirc un altro porto . Loti via vi fi oppofe di 

eha cr nuovo > mz Vaganio ( a ) 9 il quale voleva 
»j aj) 'compiacere l' Impcradore, difle di non tro- 
g?4 • varvi veran inconveniente . Lorivio allora 
C*en- gli fece un cenno per impegnarlo a (ottenere 
il f uo fentimento; 1* Imperadore , che fe ne 
avvidde, ne fu piccato, e lo licenziò. 

Ciò non ottante, Vaganio, che aveva allora 
parlato in favore di Congelio, gli era (tato 
contrario allorché l' Impcradore aveva inco- 
minciato a proporlo per un impiego ; ma 
vedendo , che il Principe era già rifoluto, 
cangiò fentimento , per timore di non dive- 
nir la vittima del potente partito, che lo 
proteggeva. Infatti, Gongclio fu, poco tem- 
po dopo, provveduto d'una carica, fenza che 
Lorivio ne fotte informato. 

Congelio, e Nutingio, piccati per la ma- 
niera con ruì avevano udito parlare Lotìvio , 
prefero la rifoluzionc di rovinarlo, e per farlo 
in una maniera , che avefle avuta qualche ap- 
parenza di zelo per lo flato , e per il fervi- 
zio delf Impcradore , gli pofero a fronte Lof- 
mino , di lui nemico ; ed ebbero tanto cre- 
dito, che vennero a capo di far rientrare 
que{T ultimo nel miniftero, e di farne licen- 
ziare Lotivio-. 

Lotivio, desinato ad occupare uno dei pri- 
mi governi , e ridotto alla ncccflhà d'abban- 

dona- 

<a) Qui*?/*. , 
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donare la Corte , Teppe far agire il Tuo par- 
tito con tanta efficacia, che gli riufU di re- 1 "* L c t , 
flarvi, e d'eflere creato Primo- Prefidente del Tang 
Tribunale della guerra. Lofmino, entrato in 8 ?4 
timore di non reftarne al di fotto per una O" 9 "* 
feconda volta , prefe V efpediente di portarti ' 
a parlare all' Imperadore per dirgli, che non 
era cofa nè decente, nè onorcvele vedere, 
che il Sovrano cangiato i fuoi ordini • te* 
nore del capriccio dei fuoi fudditi : che ua 
fimil efempio poteva produrre pericolofe con- 
feguenze; e che perciò era neceflatio fare efe- 
guire i primi. L' Imperadore , avendogli pre- 
ftato orecchio, rivocò i fecondi ordini, che 
aveva già dati; e volle affolutamente , che 
Lotivio fi portaffe nel governo ad effo de- 
dinaro • 

Il patio fatto da Lofmino poco mancò, 
che non cagionaffe gravi turbolenze nella Cor* 
te. Gli amici di Lotivio erano molto po- 
tenti; ed avendo intraprefo con ardore a fo- 
flenere le di lui parti , portarono le cofe così 
oltre, che le rifpettive accufe fi fuccedevam» 
le une alle altre nel palazzo. L' Imperadore 9 
afflitto, diffe, fefpirando, ch'era cofa pia faci- 
le arredare le feorrerie dei nemici nei paefi 
del Nord, che reprimere gì' intrighi dei Gran- 
di nella fua Corte. 

L'autorità ecceffiva, che fi erano arrogati 
gli eunuchi, non era per qucfto Principe ua 

N 3 poti. 
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morivo di minor' inquietudine ; da che efiS 
f r cp avevano fatto cadere SongiGo, avevano acqui- 
ci ang ^ ata tanra mfolenza , cke fi erano refi infof- 
fribili all'ifteffi» lero Sovrano. Avendo Con» 
gelio, e Nutingio penetrati i motivi della 
* fff/ ' di lui malinconia, Onsonco credè di poter 
dichiararli con elfi f e confultargli fopra" i 
mezzi d' apporvi riparo. Quefli due Cortigia* 
ni fi offrirono a liberarlo da quei tiranni. 
Nutingio folcva andare frequentemente a pa- 
lazzo , e non ne ufeiva fe non per portarli a 
dare udienza in fua cafa ad una moltitudine 
di perfonc che andavano ad implorare la di 
lui protezione . Quefte preghiere erano fempre 
accompagnate da doni; talmente ch'era egli 
divenuto il più ricco perfonaggio di tutto 
l'impero. 

Congelio, e Nutingio avevano acquilhto 
tanto credito , che i Mandarini di fuori richie- 
devano indiftintamente la loro protezione, 
e quella degli eunuchi , fema aver in alcuna 
maniera penetrato, che qucfti due Miniftri 
averterò, infieme coli' Imperadore, prefe le 
loro mifurcper disfarli di quefli ultimi . Per ese- 
guire una tal'imprefa, effi fìrTarono i loro fguar- 
éi fopra Lenfango (a), che aveva contribuito 
moltiffimo air elava^ione dell* Imperadore, ed 
alla morte dell'eunuco Tingonio , lo che era 
flato motivo, che gli altri eunuchi gli dive- 

mflc- 

(a) KitQit-fsMfénf . 
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ni (fero nemici irriconciliabili . Lo propofer© * 
quindi all'Imperadoro , il quale, per loro con- * EtL 
figlio, lo nominò Generale delle migliori y an ' 
truppe dell'impero; quindi, affinchè il Primo- 
Miniftro Lofmino non aveiTe avuta maniera O**** 
dopporfi all' cfecuzione del loro gran difegno, 
Io fecero privare d' impiego. Congclio lo rim- 
piazzò ; così egli dopo eflcre flato , per ragione 
dei fuoi delitti, degradato dal rango di Man- 
darino, fi vidde , in meno d'un anno, in* , 
nalzato nella più lumi noia carica dello fiato. 

Congclio , febbene non fi fervifle, per la mag- 
gior parte del tempo, fe non di perfonaggj 
fenza merito , audaci , ed intraprendenti ; non- 
dimeno , per acquiftare qualche riputazione d* 
uomo giudo , e zelante per il bene dell'impero , 
fece ritornare il valorofo Petivio , Linvogio (a) 9 
e Ciganno, i quali, malgrado gl'importanti 
fervizj da eflì predati, erano flati relegati 
nelle provincie, dove efercitavano impieghi 
fu bai terni .La loro chiamata fece molto ono- 
re a Congclio, e fvegliò qualche fperanza ( 
ch'ei poteflt rimettere in pace l'impero. 

Quantunque fembrafTe, che l'eunuco Van- 
vingo non avefle più autorità, nondimeno 
Nutingio , e Congelio lo riguardavano come 
uno dei più forti oftacoli alla diluzione de« 
gli altri; quindi domandarono un ordine per 
privarlo di vita ; ordine , che fu loro accorda 

N 4 t» 

(a) Lmg-bou'tcbit. 
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~ io lenza ripugnanza ; ma ad oggetto di no» 
dell renderà troppo odiofi , elfi incaricarono uno 

Tang àc % lì cunuchi dcl P a,aizo poto contento di lui 
gj5 5 di portargli una tazza di vino avvelenato, in* 
■ Oue». Picnic coli* ordine dell' Imperadore . Quefto 
fHf» veleno terminò ben prcfto i giorni dcllinfc* 
lice eunuco • 

Fatto quello primo paflb, incominciarono 
a penfare alla maniera di disfrrfi di tutti gli 
altri. Efli avevano preflb di loro molte cen- 
. tiaaja di fgherri prefi da differenti corpi , dei 
quali avevano comporto il loro feguito; t 
rapprefentarono pubblicamente all'Imperadore, 
che per onorare i funerali di Vanvingo , il 
quale aveva refi tanti fervizj al Tuo padrone, 
era bene, ch'effi v'inviaflTcro le loro guardie, 
Aggiungendo fembrar loro conveniente, che 
gli eunuchi accompagnaffero il di lui cadavere 
fin al luogo, in cui doveva eflere feppellito. 

Congelio, uomo fenza fede, e pieno di fa 
•fteffo, voleva aver* egli folo il merito di li* 
berare il fuo padrone dagli eunuchi, che ne 
ofeuravano la riputazione: ma temendo, che 
Nufingio, da cui egli riconofeeva la lua for- 
tuna , non gli to^Iieffe quefta gloria , mac- 
chinò con Voni^io (a), con Vanfanio, con 
Lnjeno (b), con Novio (c), c con Laope» 
no (d) , che fi erano interamente fagrifìcari ai 

fuoi 

,(a) Kouo-k'ng-jw* (c) Han-f$. 
(b) L-Uytn. (à) I*è*+fm{ 
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Tuoi intere Ili , di disfarli di quefto Miniftro; 
ed aflegnò confcgucntcmcntc a ciafeuno d' elfi DELL 
il proprio porto . Vonigio fi portò a coman- 
dare alle truppe , che fi trovavano in Pia , ed s * 
in Ning : Vanfinio , a quelle d'Ho-tong : Ow 
Lojeno fu fpedito in King-tchao*fou : a No- 
vio fu conferita la carica di Gran-Generale; 
e Congelio non ritenne pretto di fe fe non il 
folo Laopeno per fervirfene di ConGgliere. 

Nel giorno determinato per quefta grand* 
efecuzione, l'Impcradorc ufcì dal palazzo per 
applicar!! agli affari edemi , e fu ricevuto da 
tutti { Mandarini, che lo afpettavano. Allor» 
ehè i medefimi fi furono collocati nei loro 
polli, Novio fi proflrò in terra, e gli diffe, 
che nella notte precedente , era caduta una 
rugiada d'un fapore dolci (limo al Nord del 
melagrano piantato accanto d' un Tribunale , 
eh' egli difegnava d'innalzare; e fe ne con* 
gratulò col Monarca come d'un felice pre- 
sagio , perocché correva allora l' undecima Lu- 
na. Tutti gli altri Mandarini, ciafeuno fe- 
condo il proprio rango , gli fecero gì* ifleffi 
complimenti di congratulazione . Nel medefimo 
«omento , comparvero Congelio , e Neto- 
vio (a) , e differo all' Imperadore , eh' egli 
non poteva non approvare un benefizio così 
Segnalato fattogli dal Tien. Quefto Principe 
•rdinò, che i fuoi Miniftd andaffero in per- 

fona 
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fona ad aflicurarfì della verità del fatto: dia 
DELL Congelio riferì, al fu* ritorno, di non aver 

B 'l A ^n^ ,trovata c °k a * cuna di ciò, che fi diceva, di 
8 ?5 D tal fenomeno. L' Imperadore, fi ffa odo allora 

o-<rn- \ fuoi fguardi Copra Lcnfango, a cui Nutin- 
gio, e Congelio non avevano fatta veruna 
confidenza dei loro difegni contro gli eunuchi 9 
gli ordinò d'andare, in compagnia di quelli 
ultimi, ad efaminare il prodigio. Allorché 
gli eunuchi furono ufeiti, Congelio, e Voni- 
gio di Itero a Vanfanio d' andare a prendtr 
l'ordine dell' Imperadore di trucidargli tutti* 
Vanfanio , per quanto ne foflc prevenuto , tre- 
mò da capo a piedi, e non ebbe forza d'an- 
dare innanzi; ma indi lui vece, s' innoltrò 
Vonigio a prender quell'ordine. 

Lenfango, giunto con tutti gli eunuchi ia 
vicinanza del melogranato, vi trovò Novio, 
accompagnato da molte centinaia di fghcrri ; 
ed offervò eoa fua maraviglia l'inquietudine 
dipinta nei di lui fguardi, ed il fudorc, che 
gì' inondava tutto il volto. Avendo però ve- 
duto , che quelli, che lo accompagnavano , 
erano tutti armati, corfe a renderne avverti- 
to f Imperadore, e l'accusò di volerli ri bel - 
.lare; quindi fi pofe alla tefla d'alcuni dei 
fuoi, coi quali fi unirono molti eunuchi per 
.effere in iftato di poterfi difendere . 

Laopeno , accorgendoci , che la trama era gii 
(coperta, poftofi alla teda di dugento uomi- 
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ni, entrò tumultuariamente nel palazzo, dorè 
trucidò da dicci in dodici eunuchi , e ne ferì DELL 
altrettanti. Congclio cangiò abito, e montò j an g* 
fopra un cavallo per falvarfi. 8?5 

Lenfango, avendo avuto il tempo di radu- o««- 
«are cinque-cento uomini dalle milizie alle 
quali comandava, gli condufte al Tribunale 
dei Miniftri , dov' era andato a rifugiarfi un 
coafidcrabil numero di Mandarini , e di Tolda* 
ti; e ne uccife più di mille-fci-cento , e circa 
mille perfone del popolo , che folevano ordi- 
nariamente radunarvifi : dopo di che , arredò 
Ganavio (a) , Vanfanio , Lojeno , e molti altri , 
e gli pofe fotto una fìcura cuftodia . Ganavi* 
era un vecchio di fettant' anni , che aveva una 
gran riputazione d'uomo retto. Lenfango, che 
voleva falvarlo , lo follecitò per indurlo a di- 
re, che non aveva avuta alcuna parte nella 
eofpirazìone di Congelio; ma il vecchio fo- 
ftenne con un' incredibil coftanza, che quello 
era l'unico mezzo di rimettere in pace l'im- 
pero ; e gli diede l' iftefla rifpofta fin in ifcritto • 

Nel giorno feguenre , effendofi i Mandarini 
portati a palazzo fecondo l'ordinario , l'Im- 
peradore domandò per qual motivo i Miniftri 
non fi facevan vedere. Lenfango gli rifpofe 
che aveva fatto rinchiudere in prigione Gana- 
vio, e gli altri per aver i medefimi formato 
il progetto di ribellarfi; e gli prefentò lo 

fcritto 

(a) QuMng-yu. 
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■J fcritto dell' ifleffo Ganavio, come una prova 
DELL innegabile dell' accufa . L Imperadore diede la 
M^Pg commi (fi one a Lìnvogio, ed a Ciganno di 
g M giudicar tal affare, dando loro l'ordine di far 
a?*,» pubblicare la loro fentenza in tutto l'impe- 
ci» ro. Ciò non ottante, avendo quelli Miniftri 
detto , che lo fcritto di Ganavio non prova- 
va evidentemente, ch'egli aveffc avuta inren- 
nove di ribellarti , Lenfango fece alcuni vivi 
lamenti , dicendo , che fi procurava di falvar- 
lo, lo che fu motivo, ch'egli non entraffe 
nel mi ni fiero, come comunemente fi credeva. 

Laopeno», e Cifovio (a) furono prefi vivij 
e Congelio perì , difendendoti valorofamente 
colle armi in mano, e la di lui teda, fpcdi- 
ta alla Corte , dopo effcre fiata portata in gi- 
ro per tutta la citta , feguita da Ganavio , da 
Vanfanìo , da Lojeno , da Cifovio , da Nevo- 
nio (b) , e da Laopeno , fu efpofta fopra una 
colonna, a pie della quale furono effi tutti 
decapitati ; e nell' ifteffo giorno furono eftintc 
tutte le loro famiglie fenza diftinzione nò di 
età, nè di feffo. 

Nutingio ? partito da Fong-fiang , di cui era 
Governatore, per portarti alla Corte, giunto 
in Fou-fong (i), feppe T etito infelice, che 
aveva avuto 1' intraprefa di Congelio con- 
tro 

(a) Kìa-fou. (b) Cfauyueny*. 

(i) Fou-foog-hitn ili Fengfiaag-fbu nella prt viaria 
dal € ben -fi. Uifu. 
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tro gli eunuchi, e ripigliò la ftrada del Tuo 
governo. Ma il Mandarino d'armi di Fou* r Cr 
fong , informato, eh egli aveva avuta parte in J ang 
quella trama» il portò ad afpettarlo in un Tito 8?; 
della ftrada , apportò i fuoi in uo'imbofcata , Tue- O*—*' 
cife; ed avendogli tagliata la tefta, la fpedì Vw * f 
alla Corte. Altri più non vi retta va che No-, 
vio, il quale fu trucidato dai fuoi mede limi 
foldati . 

Gli eunuchi feppero così ben profittare di tal 
circoftaaza , che vennero a capo di fare (labi* 
lire per mezzo d' un ordine Imperiale , che 
per il tempo avvenire tutti gli affari fi do- 
vettero rifolverc nel loro Tribunale , e che il 
Tribunale dei Miniftri non avefle altro inca- 
rico che quello di fpedire, c di far efeguire 
gli ordini , ch'elfi aveflcro dati • In tal manie* 
ra, 1' Imperadore, non eftendo più il padro- 
ne, era da effi trattato con difprezzo: gli par- 
lavano fempre con arroganza, e lo guarda va- 
rano con oochj, nei quali fi leggeva troppo 
chiaramente il poco conto , che ne facevano j 
tifavano parimente pochi riguardi ai Miniftri, 
ed agli altri Mandarini • 

Tutto V impero fi diede ad efdamare con- - 
tro gli eunuchi , e non vi fu alcuno , che non 
defiderafte ardentemente di vedergli efterminati . 
Gofennio (a) , €0 vernato re del paefe di Tchao-y 
fopra le frontiere dell' impero, fpedì una 

morif 

(a) Uau-tfarV*. 



%o6 STORIA GENERALE 
DEVL> moria molto viva, nella quale domandata eo- 
■ri cr. me fi era potuto accufare che aveflero avuto, pen- 
Tang fiero di ribellarfi Ganavio , che godeva d'una 
così gran riputazione di probità, cCongelio, 
che procurava di porre un freno all' infolen- 
za ormai in (offri bile degli eunuchi* Diceva, 
che fe foflc flato vero, ch'egli, t gli altri 
aveflero avute mire contrarie alla tranquillità 
dello (lato, bi fognava porgli nelle mani della 
giuftizia, efaminart i loro delitti, ed a teno- 
re delle leggi, condannargli, ovvero aflbl ver- 
gli • ma non giufliziargli fenz' alcun efame t 
com'era (tato fatto. Domandava ancora per- 
chè fi accordava agli eunuchi la facoltà di 
prendere il comando delle truppe , e di farle 
marciare a loro piacere contro gli Uffiziali t 
e contro il popolo . Gofcnnio foggiungeva , che 
fe non foflc flato trattenuta dal timore di ti- 
rare fopra fe fteflb, e fopra la fua famiglia i 
crudeli effetti della loro vendetta, non avreb- 
be mancato di portarfi in perfona a fvclare 
T indegnità della loro condotta ; ma che aveva 
preferito di reftare nel fuo governo, per con- 
fervare la pace fopra i cantini del medefimo, 
c per tenere in efercizio le truppe confidate 
al fuo comando, ad oggetto d'eflcre in iflato 
di fervire il fuo padrone. Chiudeva finalmen- 
te la fua memoria col dire, che aveva fatto 
giuramento, fe quelli uomini vili continuava- 
no ad a rrogarfi un' autorità che ad efii non 

. . VP"- 



DELLA CINA XIII. DINAS. 207 
apparteneva , di porfì alla tetta dei Tuoi va- 
lorofi foldati , colla ferma rifoluzione di li- DElL 
berare il fuo Sovrano dall' odio fo loro giogo, i*^** 

Gli eunuchi, nelle mani dei quali perven- g ?5 * 
ne quella memoria , ne furono oltremodo fpa- Ou tn . 
ventati , e non ofarono farla paflare in quelle 
dell' Imperadore ; ma dopo aver tenute fra cflì 
lunghe conferenze, giudicarono, che il mi- 
glior partito, che allora fi poteva abbraccia» 
re^ folle quello di guadagnarci l'amicizia di 
Gofennio , innalzandolo ad un grado di Man- 
darinato molto più fublime ,* favore nondime- 
no , che Gofennio ricusò d' accettare. Egli 
feri (Te all' Imperadare , che la prima memoria 
da e(To fpeditagli riguardava cflenzialmentc il 
bene dello flato : che quando anche . fi foffe 
determinato a ricevere gli onori , dei quali fi 
voleva gratificarlo 9 ei non era contuttociò 
meno rifoluto di gi unificare V onore di Gana- 
yìo, privato ingiuftamente di vita: che fe ri- 
cufava d* accettare le grazie del fuo padrone t 
lo faceva perchè non ignorava, che le mede- 
fìme non dovevano effere accordate fe non do- 
po eflfere (late meritate; ma fìnattanto che 
avefle veduta l'innocenza oppreffa colla mor- 
te di tanti virtuofi perfonaggj , eh' ci non 
avrebbe potuto ricevere onorevolmente benefizj, 
che farebbero divenuti la vergogna di tutta 
la fua vita . 

Gli eunuchi conobbero da quefta rifpofta* 

che 
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7 che li tempera gli minacci ara da vicina ; ed in- 
J^a^r. cominciarono a temere , che Go fennio non fefle 
XangH ma l con te nto « e eh* efli non foffero in 
%,t ì^ at0 di refifterc alla forza di irolti nemici: 
onde fi determinarono finalmente a redimire 
qualche autorità ai Miniftri , ed a rimettere, 
pretto a poco, le cofe ne 11* ili e fio piede, io 
cui effe erano già fiate per il tempo pattato . 

Quefto non fu il folo buon effetto prodot- 
to dalle memorie fpedite da Goiennio : i ca- 
daveri di Ganavio, c degli altri, gettati 
«ei letamaj , erano rimarti privi dell' onore 
del fepolcro; Linvogio ottenne la permi riio- 
ne di feppcllirgli , lo che fece in una cosi 
onore voi maniera, che gli meritò gli clogj 
uaiverfali . 

Nella terza Luna dell'anno feguente , ap- 
parve una cometa in vicinanza delle ftelle, 
chiamate t in lingua Cinefe, Tcb*ng % una delle 
vent'-otto cofteliazioni ; cometa f che aveva 
piìi d'ottanta piedi di lunghezza • L' Impera- 
dore, atterrito da un tal fenomeno, proibì 
ogni fpecie di mufica; ed ordinò, che fi di- 
minuiflcro le porzioni del rifo , dividendoli 
quella d* un giorno in dieci parti , talché fer- 
vili per il nutrimento di dieci giorni. 

Dopo la morte di Ganavio, e di quelli, 
ch'erano foggiacciuti alla medefima forte, 
Tlmperadore viveva immerfo nella triftezza, 
fenza che vi foffe cofa capace di follevarlo . 

Gli 
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Gli eunuchi non traforavano alcuno di quei 
mezzi , che credevano opportuni a divertirlo ; B ~"* 
ma nè i banchetti, nè i giuochi, né gli fpet- Tane 
tacoli diminuivano in minima parte il di lui 8? 7 " 
rammarico. Allorché era folo, era veduto cam- Omm 
minare nella più grand' agitazione , cogli oc- 
chj fmarriti , e col guardo fiero; e fi udiva fo- 
fpirare , e lamentarli . Un giorno , in cui fi 
trovava in compagnia dei fuoi Miniftri, diflc 
loro, che qualunque volta trattava, inficine 
con efli, degli affari dei governo, fi fentiva, 
fuo malgrado, divorare da un'interna malin- 
conia ; e che fé voleva applicarli a leggere la 
floria dei fuoi predeceffori , arrofliva di ve« 
derfi qual era. Lichcvio gli rilpofe, eh' ei non 
ignorava la cagione dei di lui diigufti; ma 
che doveva confolarfi , penfando , che non 
vi era alcuno in tutto l'impero , il quale non 
ù foffe volontariamente fagrificato per liberarlo 
dalla fchiavitù, in cui Io tenevano gli eunuchi.' 

Lichevio era un uomo d* un carattere refv 
to, e pieno di zelo per il bene dello fiato;, 
talché, non lafciandofi atterrire dagli effetti 
del rifentimento degli eunuchi, non fi trat- 
tenne dal dire apertamente il fuo fentimento » 
Gli eunuchi, informati della rifpofta da eflo 
data all' Impcradorc , tentarono di farlo aflaf- 
fìnare; ma egli feppe prendere alcune precau- * 
zioni, che badarono a garantirlo dai loro at? 
tentati . 
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Ciò non oliarne, poco mancò, che non vi 
«ha cr. f° ccombcfrc - E^ndo egli ufeiro un giorno dall' 
1 unu Imperiai palazzo, appena che fu montato a 
S;8~ cavallo, fi vidde colpito da una freccia, che 
O*—- lo ferì leggermente, e che gli fece raddop* 
§H£ ' piare il paflo per ritirarfi per un'altra Ara- 
da. Gli eunuchi, i quali non volevano, che 
il loro colpo andafife a vuoto, avevano appo- 
flate in varj luoghi diverfe partite d' afiaffini , 
i quali , mentre Lichevio attraverfava unapiaz» 
za , gli fcaricarono un colpo di fciabla, che ta- 
gliò la coda al cavallo, fu cui era montato; ed 
ei non potè fenza molta pena fottrarfi a quel 
pericolo . Quefto Mi ni fi ro , convinto di non 
poter reftare alla Corte fenza cfporre conti, 
imamente la vita, prefe la rifoluzione d'ab- 
bandonare il miniftero/ e l'Imperadore gli 
affegnò per ritiro il governo di King-nan. 

Circa la fine di qucft'anno, finì di vivere 
Iravio (a), Re dei Tou-fan, Quefto Principe, 
ficcome per tutto il tempo del fuo regno fu 
quafi fempre infermo cos\ non fece alcuna 
Scorreria nelle terre dell' impero. Taroio (b), 
di lui fratello , che gli luecedette, era un uo- 
mo d'un' indole violenta, collerica, e dedito 
ai piaceri; talmente che difguftò in maniera 
I fuoi foldati , che quefti li contentarono piut- 
tofto d'abbandonare il loro paefe, che vivere 
fotto le di lui leggi . Il regno di Tamio è 

l' epo- 

" <a) r-uì. . J(b) Té-m$ 
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1' epoca del principio della decadenza dei Tar- 
tari Tou-fan. £R , cr. 

Nella terza Luna dell'anno feguente , morì y an g 
altresì il valorofo Petivio, Governatore d' Ho- g, 9 
tong. Quantunque fi trovafTe infermo, doman- 0*rm* 
dò la permiflìone di poter tornare alla Corte 
Orientale ad invigilare fopra il governo; ma 
fpirò , pochi giorni dopo il fuo arrivo . L* Ini* 
peradore, forprcfo per non ricevere, fecondo 
l'ordinario, alcuna memoria in di lui nome, 
diede ordine alla di lui famiglia di far di li- 
genza fe ve ne fofTe fiata qualcuna fra le diluì 
carte ; ma non ne fu trovato fc non uno fquar- 
cio, in cui ei configliava il Monarca a nomi- 
nar/i un fucceflbre. 

Petivio, nell'efterno, non aveva cofa alcuna, 
che lo diftinguefle dal comune degli uomini* 
ma fi era , mercè la faviezza della fua con- 
dotta, acquiftata una così alta riputazione, 
fpecialmente preflb gli (tranieri, che qualun- 
que volta giungeva nel loro paefe qualche 
Inviato dell'impero, elfi non mancavano dj 
domandarne notizia. Oltre di ciò, non fi ri. 
fparmiava giammai , allorché fi trattava dei 
bene dello (lato; talché, per lo fpazio di 
venti anni, nei quali ei lo fervi, può dirli, 
che fu un altro Kouò-tsè-f. ^ r 

L' Imperadore , trovandofi un giorno in con* 
ferenza col letterato Tivocio (a), gli doman* 

O l dò 

(a) Tcbiou-tcbi. 
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7 dò eoa qual antico Principe nella ftoria pò* 

xra^ck. tCva cffcrc P ara 6 onato ; «I avendogli Tivo- 
Tang 0 * 0 riJ P orto » cne poteva eflerlo con Va o , e 
8?p con C£m», rimperadore difle, che non aveva. 
Ùwm la prelunzionc di porfi a fronte di quefli 
antichi Savj, ma che pìuttofto poteva para- 
gonarci con Na*'Ouang della dinaftia degli 
Tcheou , oTvero con Minati di quella degli 
Han. Tivocio replicò, che il parallelo non 
era giufto; perocché quelli Principi erano (ta- 
ti gli ultimi delle loro dinaftie. „ Nan-euang 
» ( loggiunfe T Imperadore* ) , ed Hien-ti fog- 
»t giacquero alla potenza dei Principi delfim- 
pero, ed io foccombo a quella degli (chiavi 
„ della mia cafa Le lagrime, ed i fin« ; 
ghiozzi impedirono , che continuaflcro la loro 
conferenza . 

In queft'anno medefimo, Velovio (a), Mi- 
niti ro di Nagafio (b) , K+han dei Tartari 
Hoci-bo , uccife il fuo Sovrano , e collocò 
nel di lui porto il Ko-ban Satelio (c). Una 
febbre maligna, che perfiftè per molti anni 
fucceflivi fra quefti Tartari, priva di vita 
un* infinità di perfone; e feccefliva quantità 
delle nevi cadute dal Ciclo fece perire un 
prodigioso numero di montoni, e di cavalli. 
Sì fatte perdite furon motivo, che i medefi. 
mi decadeflcro confiderà bil mente dalf antica 
loro potenza, A te» 

(a) Kiuè'h-ou. (c) Kè-f*-tè.lè. 

(b) Tthan-fm. 
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A tenore della numerazione , che fu fatta 
mll'ifteflb anno, delle famiglie dell'impero, fi bra cr ^ 
trovò, che quefte afcendevano a quattro-mil- J in g* 
lioni-novecento.novanta-lei-mila.fcttc-cento.cin. $; 9 

quanta-due. Q"*" 
V Imperadore, fcntcndofi pericolofamente *J°" g ' m 
aggravato dal male, e fuori di (lato di poter g^ 0 
applicare agli affari del governo, fi fece ve- 
nire a palazzo Fofnango (a), e Lichio; e 
gì' incaricò d'ajutarc il Principe ereditario in 
ciò, che riguardava V amminiftrazione . Gli 
eunuchi, difguftati per veder pattare una tal 
commiflione in altre mani; attefa la fovcr- 
chia gioventù , e la debole e delicata com- 
pleffione del Principe ereditario, finfero un 
nuov' ordine dell' Imperadore, in cui quello 
Monarca nominava Li te no (b) per Principe 
ereditario, e creava l'altro Principe di Tcbin . 
Pochi giorni dopo, V Imperadore finì di vi. 
vere, effondo vifluto per trentadue anni, ed 
avendo regnato per quindici. A ppcna eh' egli 
fu fpirato , gli eunuchi , ai quali i delitti i 
più cfecrabili non colmavano alcun rimorfo, 
follecitarono il Principe Liteno a far uccide- 
re i Principi di Kg an , e di Tcbin , e Fenin- 
già (c), madre di quefl' ultimo. Egli, ce- 
dendo alle loro infinuazioni , gli fagrificò tuN 
ti tre alla politica; quindi, effendo fratello dei 

O 3 morto 
' (a) Yang-fshfa . (c) Yanpb$9*-feì . 
(b) Li-tchtn. 
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- 1 7 morrò Imperadorc , prefe, fenz'aver incontra* 

?a L c" to vcrun °^ acoI ° » pofleffo dell' impero , c fu 
"j an g chiamato col nome di Vofongo. 

0*%*, VOSONGO, in Cinefi OU-TSONG. 

Le prime cure dell' Impcradore Vosongd 
furono quelle di provvederli di buoni Mini- 
ftri; onde fenza dar orecchio alle oppofizioni 
fatte dagli eunuchi, fpcdl un ordine a Lotivio 
di portarfi immediatamente alla Corte, dove 
appena che fu egli arrivato , il nuovo Monarci 
lo nominò »er Primo-Miniftro . Lotivio , nel 
ringraziarlo d'un cosi regnala to favore, gli 
fece il Seguente difeorfo: 

„ Il primo dovere d'un Sovrano è quello 
„ di mantenere la pace nei fuoi proprj flati; 
», e per poterne venire a capo , è aflbluta* 
9 , mente neceflfario , eh* ei fi afficuri della fe- 
„ deità dei Grandi, che fi trovano prefifo della 
„ Tua perfona. Se una parte di quelli è com- 
f , pofta d'uomini pieni di rettitudine, e di 
„ fedeltà, e l'altra di furbi, è cofa impoflibi- 
9l le , che i medefimi fi accordino infieme , e 
vivano in pace . 

ti Quelli, che fono di carattere retto, ac- 
# , cufano i furbi di doppiezza, e d'aver mire 
„ pericolofe, e pregiudiziali allo flato: qucfli f 

ali' oppoflo , reclamano contro i primi ; ed 
„ il Principe , in tal cafo , non può così di 

» kg' 
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„ leggieri diflinguere i buoni dai rei. io pa- — 
„ ragono i primi coi pini\ i quali , avendo il DELL 
„ loro ftelo dritto, fi follevano in alto fenz' 'V M & 
„ aver bifogno d'alcun foftegno ; ed i fecon- g4# * 
„ di alle pieghe degli abiti , che non hanno On-tJ*ni* 
„ in fe flette alcuna confiftenca , e conleguen- 
„ temente non poflono foftenerfi fenaa un efter- 
„ no appoggio. Quindi deriva , che le perfo- 
„ ne , che hanno un cuore retto, e che non 
„ amano fe non gf interefli del loro Princi- 
„ pe , lo fervono con un eguale zelo ; men« 
„ tre gli altri non penfano te non ad acqui- 
„ ftarfi corri fpondenze, che gli mantengano 
» nei loro pofti . 

„ Sebbene il predeceflbre della Maeftà Vo- 
„ (tra conofeeffe appieno i mali , che tali 
„ fpecie di corrifpondcnze cagionavano ali 
t1 impero, quelli nondimeno, dei quali egli 
„ fi ferviva nel fuo palazzo , erano tutti di 
„ qucflo numero , lo che ha ricolmato il di 

lui regno di difgrazie , ed ha riempita la 
„ Corte d' intrighi , e <T uomini sforniti d'ogni 
„ virtù . 

„ L'Imperadore Tefongo, fulla fine della 
„ fua vita , abbandonò quafi interamente le 
„ redini dei governo nelle mani degli eunu- 
„ chi : i Miniflri ad altro non fcrvivano che 
„ a render pubblici i di lui ordini ; e ciò 
f , è ftato r origine di tutte le turbolenze , 0 
„ di tutti gli abufi . Ma fe la Maeftà Voftra 

0 4 » 
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7* , f per formare il fuo miniftcro , elegge unici* 
zi a L cr. " mcntc perfonaggj favj , e fomiti d' cfperien» 
Tang » M » c labilità: fe ne tien lontani i furbi, 
8 4 * ti i quali non hanno altro in mira che il loro 
#*-r/o/f|. M proprio privato intereffe; e fe riftabilifce 
l'antico governo , redimirà fenz'alcun dubbia 
„ la pace all'impero. 

„ I Principi , che hanno preceduta Voftra 
„ Maeftà, fembrava, che temettero didifpia* 
„ cere ai Grandi : quindi fi attenevano fempre 
„ dall' avvertirgli dei loro difetti; e quefta 
9, foverchia indulgenza ha ridotte le cofe ncll' 
„ infelice flato, in cui le vediamo oggigior- 
p, no. Un tal errore devé fcrvirc di lcaionc 
per il tempo avvenire. 
„ Se la Maeftà Voflra trova in me medefi* 
„ mo qualche cofa di riprenfibile , io la fup» 
„ plico a farmela conofeere : perocché , e(Ten« 
„ do innòcente, potrò giuftificarmi ; ma qua- 
„ fora fia reo , è giuftizia , che mi veda co- 
59 perto di confufione . E' bene non foffrire i 
)y difetti anche leggieri , ad oggetto che chi vi 
99 cade fi pofla correggere; ma gli errori gravi 
t» devono effer puniti a tenor delle leggi . 
9, Allorché un Principe fi regola in tal guifa 
9, riguardo ai fuoi fudditi , ei bandifee ogni 
„ fpecie di diffidenza , e fa regnare la pace 
9, da per tutro " . L' Imperadore parve foddi- 
sfatto del difeorfo di Lotivio. 

Pervenne in quello tempo alia Corte la no* 

tizi» 
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tizia della ribellione dei Tartari Kic?-kia-fsè ^ 
contro gli Hoé-ko. Quei popoli, Abiliti 
airOuefl d' Y-ou (Hami), ed al Nord di ^ 
Ycn-tchi, formavano, nel principio dell'Ira- * 40 
perial dinaftia dei Tang , il regno chiamato Ou-tf^ 
Kkì-kmi fotto l'Imperadore Sotongo, ncll* 
anno 750 , i Tartari Hoeibo gli fottoraifero ; 
e da quel tempo in poi, cfli celiarono di co- 
municare coir impero . Effcndo valorofl, ed 
intrepidi, i T«hfm 9 e gli Hoeì-bo cercarono 
di tirargli al loro fervizio, facendo loro con- 
fiderabili doni , e promettendo riguardevoli 
impieghi ; talmente che non avevano nei loro 
eferciti Ufluiali migliori dei Kiet*k ; a-fsè . Ma 
ad altro quefH non afpirando fe nnn a riac» 
quiftare la loro antica libertà , Vogio (a) , 
loro Capo f vedendo gli Hoetbo ridotti ad uno 
(lato di debolezza , non mancò di profittare di 
tal circoftanza per follevare la fua nazione; 
prefe egli adunque le armi, e fi fece ricono- 
feere in qualità di Koban . 

Gli Hoa-ho frattanto non traforarono di di- 
fenderli : ma ebbero la difgrazia d' edere bat- 
tuti in diverfi incontri, di maniera che, co- 
nofeendo di non eflcre più in cafo di poter 
reftftere alle forze dei Kic*-ki*-fi* , fpecialmen- 
te dopo aver perduto nel l' ultimo combatti- 
mento Secafio (b), loro Ko-b*n; Viacio (c), 

Vo- 

(a) Owge. (c) On-ki*t • 

(b) Ki-Js*. 
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T Vomoflio(a), di lui fratello, ed i loro Mini- 

E** cu. ftri SÌC } ZÌO c Ndciv "> (c) fi appigliarono 
Tang al P arti |° di "unire le loro truppe già difper- 
8 4# 'e, e d'andar a rifugiarfi verfo le frontiere 

P*-//»**.di Tientè fi), dove fi offrirono di fottomef 
terfi air impero Cinefe. 

Vetonio (d), che comandava allora in quel- 
le contrade , credendo , che querta fofle una 
loro finzione , fcriffe alla Corte , come fe i 
Tartari Htel-Bo avcffcro voluto entrare nelle 
terre della Cina. In confeguenza della di lui 
relazione, fu dato ordine a Leomeno (e) d* 
andare, colle fue truppe, ad accamparfi fopra 
le frontiere, per effere ia cafo di poterle di- 
fendere. Gli Hoci-bo> avendo veduto morto il 
loro Ko-han , eieffero Viacio per occupare il 
di lui poOo . 

g 4I Temovio (f), da cui Leomeno fi era fatto 
precedere, fcriffe alla Corte, che Vomoffio fi 
era portato ad infultar le frontiere; e do- 
mandò nel medefiaio tempo, che gli foffe accor- 
data la permifsione di portarfi ad attaccarlo. 
I Grandi, dei quali Tlmperadore volle udire 
il fentimento, furono tutti d'opinione, che fi 
dovefle marciare coatro il nemico; ma Loti- 

vio, 

(a) Owmou-fsè . (d) Ouen-tè-y . 

(b) TchUsfìn. ( c ) Licou-mien. 

(c) Na-M-tMeu . (f) Titn-mou . 

(0 Qucfb città era tonata all'Outft di Tai-fong* 
fou, nella profincia del Chan-S. Ecfore. 
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vio, oppugnando il loro parere, difle che la ■ 
gencrofità naturale ai CincG doveva portargli ^JJ"",; 
a follevare gì' infelici , quando anche foflcro X aH g 
loro incogniti; e ch'egli non concepiva come t 4I 
fi poteva prendere la rifoluzione d' abbandona* Owtf$»£l 
re gli HoJ-bo, i quali avevano refi fervizj im- 
portantiflìmi allo (lato, mentre i medefimi ne 
imploravano l'ajuto. Soggiunfe, che quefti po- 
poli , dopo aver (offerta una tcrribil disfatta, 
venivano a porfi fotto la protezione dell' Im- 
peradore / che non era loro intenzione cagio- 
nare il minimo difordine nelle terre Cinefi ; 
c che confeguentemente , fenza far torto alla 
propria gloria, non fi poteva profittare della 
loro difgrazia per diftruggergli . Lotivio fu 
anche di fentimcnto , che fi dovefle fpedir loro 
un Umziale di confidenza per conciargli , e 
per provvedergli dei viveri , dei quali elfi 
aveflero avuto bifogno. Terminò il fuo difeorfo 
coi dire, che in tal gwik> -'^peradore siucrtm 
ti della dinaflia degli Ham aveva fottomefle 
alla fua autorità Hw-èémyè . 

Gininto (a) fi oppofe a quefto fentimento 
rapprefentando , che ciò farebbe fiato l'ideilo 
che fornminiftrare viveri , ed armi ai proprj 
nemici per porgli maggiormente in iflato di 
far la guerra all'impero/ e per fi fi è nel pri- 
mo parere , che fi dovettero allontanare 
per mezzo della forza. Lotivio replicò, che 

vi 

(a) Tcbìny-bing. 
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dell' V * Cfan ° a PP cna m '^ e focati ' n Tien-tè, 6 
tu a ci. ^ ^ Tcmov *° foffe ftato battuto, quella 
Tang p^zza fi farebbe perduta; e che quindi era 
«41 meglio aflìcurarfi di quei Tartari colla doi* 
cezza , ed impedire, che i medcfimi commct- 
teflero qualche oftilità • 

L' Tniperadore , udendo da Lotivio queft' 
ultima propofizione, lo interruppe, e gli do- 
mandò Te voleva effer mallevadore della fin- 
cerirà di Vomoflio. „ Non oferei etferlo 
„ (rifpofe egli) di quella degl'iGelTi Uffizia* 
it li del Tribunale dei Miniftri ; onde to 
„ farei molto meno d'uno ftraniero, che 
„ viene da luoghi più di mille iy lontani . 
„ E* un anno, da che quelli Tartari fi fono 
w portati a rifugiarli in vicinanza delle no« 

ftre frontiere , fenz' aver mai cagionato il 
„ minimo danno; ciò folo prova, che non 
w vogliono trattarci come nemici . Ma a fine 
f , di prevenire V inconveniente che fi te- 
„ me, farebbe mia opinione, che fi fpedifle 
„ un ordine agli Uffiziali delie truppe, che 
f , fi trovano nell'Ho-tong, di tenere fempre 
t , pronte le loro foldatefche , e d' invigilare 
f , fopra la confervazione delle loro frontiere J 

e che fi raccomandarle V iftelfo a Temovio , 
f , proibendogli però d* infultare i Tartari , ed 
„ ordinandogli, per lo contrario, di fommini* 
tl Arare ai medefimi i grani neceflàrj per la 
9 , loro fufliftenza 11 . L* Imperadore abbracciè 
queft' ultimo fentimento. I Tar- 
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. I Tartari Któ-kfa fsè pittcndcvano di di- p 

fcendcre da Lì-ling % nipote del fimolo Li» 
konang^ uno dei più faraolì Generali della ,r 
dinaft<a degli Nan , c vantavano conlcguea- s 4 i 
temente d'effere dcirifteffa famiglia dei Tang. °«-<f'*i$ 
Neil' ultima loro azione cogli Hoei b§ , la Pria- 
cipefla Tavia, di quefTlmpcrial famiglia, era 
caduta nelle loro mani * ed effi , riguar- 
do a tal parentela, avevano diftaccati dieci 
Ta-kan, vale a dire, dieci primarj Uffiziali 
per ricondurla alla Corte. Il Ko-bsn Viario* 
già difpcrato all'udire , che quella Principefla fi 
trovava nelle mani dei Kiet-iia Jsè 9 e quindi 
avuta la notizia, che dieci Ta-kan h ricon- 
ducevano alla Corte Imperiale , fi portò ad 
afpettargli in un luogo, per cui i medefimi 
dovevano neceflariamente paflare , gli uccife 
tutti dieci, e condufle la Principefla nel fuo 
campo fopra le frontiere di Ticn-tè. 

La Principefla Tavia fpedì un corriere ali* 
Imperadore per pregarlo a confermare l'ele- 
zione del Ko ban degli Hoci-bo fatta da que* 
fti Tartari nella perfona di Viario, il quale 
anche inviò nel tempo medefimo il fuo Pri- 
ino-Mioiftro per domandare la permiflione di 
poterfi trattenere in Tchin-ou . L' Imperado- 
re gii mandò il fuo contenta, e gli fece 
fomminiftrarc Tenti mila mifure di grani, 
dicendogli , che doveva penfare a riftabiliw 

le 



Digitized by Google 



STORTA GENERALE 

D£LL t 'f f«« perdite, e non a rinchiuderti in una 
■ha ci. citf *> intereflTando il di lui onore il nacqui- 
Xangftire il paefe, che gli era flato tolto. Ri- 
S*, guardo alla PrincipcfTa , gli diceva , eflere fua 
intenzione , che la medefima ritornaffe alla 
Corte; e gli prometteva nel tempo ifleflfo 
tutti gli ajuti, che lo flato dei di lui affari 
poteva efigere. 
- f La difunione inforta fra quefli Tartari , 

4 * gli refe maggiormente infelici . Vomoflio , 
uomo naturalmente molto ambiziofo , non po- 
teva andare d'accordo con Sicizio, uno dei 
loro Miniftri , di carattere collerico, e furbo , 
ma pieno d'abilità, e verfato nella politica. 
Qucfto fe ne lamentò con Temovio, e l'ac- 
cusò di follecitarlo continuamente a fare qual- 
che feorreria fopra le terre dell'impero . Quella 
. loro querela arrivò a tal' cftremità, che Vo- 
moflio prefe finalmente la rifoluzione di 
farlo affannare. La maggior parte dei Tar- 
tari, fdegnata per quell'azione, fi diede alla 
fuga , feguendo Nacivio , fecondo Miniflro . 

Temovio , difguflato per vederfi in tal gui« 
fa privare dell' occa Pione di fegnalarfi , fece una 
relazione all' Imperadore , in cui gli rappre- 
fentava, che quei Tartari non ceflavano di 
inquietare le frontiere, e ch'egli era ufeito, 
alla teda delle fue truppe, per andare a ri- 
ftringcrgli maggiormente , ed a tenergli in 
dovere . Alla lettura di quelli difpaccj , Le* 

tivio 
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tivio ditte, che Tcmovio non aveva cognizio- ; 1 
ne della maniera di combattere dei Tartari , dei DELL 
quali non fi doveva fare alcun conto , trattan- Ya'ìff" 
dofi d'attaccare una piazza; ma che nel pia- g * 
no fi battevano con un eftremo valore. Sog- 0k^Mg4 
giunfc, che quid* Uffiziale avrebbe dovuto 
contentarfi di cuft>direlc fue città, ed afpet- 
tare, che gli f fleto fpediti nuovi foccorfi, i 
quali, fenza ch'egli avelie fguarnite le piazze, 
l'avrebbero pofto in iftato di far fronte agli 
H*<hbo; mentre, per lo contrario, fe averte 
avuta la difgrazia d'edere battuto per una 
fola volta , avrebbe lafciate le città medefi- 
me cfpofte alla loro diferczione . Quindi con- 
figliò l'Imperadore a fpedirgli l'ordine di ri- 
tirarvifi . 

Vomoffio, feguito da tre in quattro mila 
uomini che non vollero abbandonarlo , fi 
portò a fottometterfi alla Cina. L'Imperado- 
re diede ordine , che forte ben trattato , e 
che gli forte fomminiftrato tutto ciò, di che 
aveiTe avuto bifogno : lo creò quindi Principe 
del fecondo ordine , fotto il titolo d' Ho*i-bù** 
hiun-ouang ; e cangiò il di lui nome in quel- 
lo di Lirtbnio(a). 

Nacivio , il quale aveva prefa la ftrada del 
Nord , andò ad accamparfi in Yong-ou , d'on- 
de incominciò a fare le fue feorrerie nel ter* 
ritorio di Yeou-tchcou. Tancovio (b), che 

n' era 

(a) Li-fsè-tcbong . (b) Ung-ubw^w* 



1 
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n BE1#L » n* era il Governatore , fi portò ad incontrar* 
kha m, 1°> alla tefla di tutte le truppe, che fi tro- 
Tang vavano in quelle contrade : lo battè ; e gli 
S42 tolfe fin fette mila tende. Dopo una tal di* 
sfatta , Nacivio cadde nelle mani d'una par- 
tita di foldatefche del Ko-bsn Viario, ch'era 
accampato al Nord di Tai-tong; c quefto 
Ko-ban , dopo averlo fatto giuftiziare etme 
ribelle, fpedì un corriere alla Corte per pre* 
gare Tlmperadore a fargli fomminiftrarc gra- 
ni , bovi , montoni , ed a redimirgli Vo- 
i moffio • 

L' Imperadore gli rifpofe , che gli permet- 
teva di poter comprare tre mila mi Ture di grani Z 
ma che aveva proibito , che fi uccideffero i bovi , 
volendo, che fi confervaflcro per ufo dell'agii, 
coltura; e che venendo i montoni nell'impe- 
ro dal Nord, e dal paefe dei Tartari , ave- 
va egli torto di domandargliene . Riguardo a 
Vomoflio, gli fece dire , eh' eflendo quefto an- 
dato a porfi fotto la fua protezione, ricufar» 
gliela, dopo avergliela già accordata , farebbe 
flato un violar la buona fede, e la giuftizia. 
Frattanto il Ko-ban Vitcio aveva ancora 
pili di cento mila uomini nel fuo campo, e 
teneva in inquietudine la Corte . L' Impe- 
radore gli aveva fpediti replicati ordini «' al- 
lontanai fi dalle frontiere, e di tornarfene nel- 
fuo paefe; mail Tartaro, in vece di ritirar/], 
ad altro non penfava che a procurarfi , per 

mezzo 
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mezzo della forzi , ciò , che aveva domanda- , 
to. In fatti, appena ch'ebbe ricevuta la ri- 

r , v 1 • • ERA CR. 

fpofta dell Imperadore , entrò per la parte di X an g 
Tai-tong, e defolò tutto il paefe, da cui tol- g 42 
fe rapite diecine di migliaja fra bovi, e ca- 0*t/«ff* 
valli ; dopo di che , fi portò in Yun-tchong (1) , 
e vi ftabilì il fuo campo per oflervare ciò-, 
che aveffe fatto l* Imperadore . Quefte noti» 
zie pofer© in una fomma coftemazione la Cor- 
te. L* Imperatore fpedì immediatamente ua 
ordine in tutte k provincie di tener pronte 
le truppe per farle marciare nella profTima pri* 
tnavera contro i Tartari ' y e nell- ifteffo tempo y. 
fcriflfe al loro Ko-ban la feguente lettera: 

„ Allorché, dopo la disfatta da voiToffer- 
„ ta, fiete venuto fopra le frontiere dei miei 
„ flati a porvi fotto la mia protezione , io 
„ nulla ho trafeurato di tutto ciò, che potè* 
„ va raddolcire» l'amarezza delle voftre difgra- 
„ zie. Ciò non ottante, in vece d' averne 
„ gratitudine, e di penfare a riparare le vo- 
„ (Ire perdite , fiete rimafto ndV inazione , e 
,, non » vi ponete in moto fe non* per entrare 
„ nelle mie terre, e per cagionarvi i più gra.- 
„ vi difordini. Tutti i Grandi della mia Cor- 
„ te, e delle mie provincie mi hanno foven- 
„ te follecitato a punire la voftra viltà , e k 
„ voftra ingratitudine coli' ultimo fupplizio: 

St. dell* Cina T. XVlll. P „ ma 

CO AI Nord di Tai-cong-fru , nella provincia cTeL 
Cèaa-fi. L&mt. 
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, ,, ma il mio cuore è troppo grande per giunge* 
era c«. M re a ^^'cftremità. Fate ciò, che vi di- 
J ang i» co i P* u non differite ad appigliarvi al buon 
842 „ partito, e non affettate di dovervene imi» 
tilmente pentire . 

I K'ei-kia-fsè refero allora avvertita la Cor- 
te d'avere da lungo tempo indietro ri m .iri- 
data la Principerà Tavia accompagnata da die- 
ci dei loro Ta-fa* f Aggiungendo, che non 
•vendone avuta alcuna notizia, erano entrati in 
timore, che non foflc accaduto qualche (ìniftro 
•ccidente . L'imperadorc , il quale pareva , che 
fi fotte i cordato di quefta Principerà , fe ne 
rifowenne allora , e le fpedì i di lei abiti dt 
inverno. Litovio profittò di tal'occafione, 
per fcriverle la feguente lettera: 

„ Il morto Impcradore, avendo più riguar- 
„ do al bene, ed alla tranquillità dello fta« 
„ to , che alla tenerezza che nutriva per voi 9 

vi diede in moglie al Ko~han dei Tartari . 
# , Frattanto quello , eh' è attualmente loro Ca- 
„ po, fi regola in una maniera troppo indegni 
„ d'un Principe. Voi, che dovete eflcre ri* 
„ fpcttata come la madre dei di lui popoli , 
„ e come loro Regina, e Sovrana, avverritc- 
„ lo , che fe non vi dà orecchio , non deve 
„ più fperare nè alleanza, né corrifpondcnza 
9, coli' impero . „ 

La paflione, che V Imperadore portava al- 
la caccia, ed agli efercizj militari, lo diftrae- 

vano 
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vino da qualunque altr* applicazione . Qucfto f - 
Monarca, dall'altra parte, aveva mille otti- E ** L c R . 
ine qualità. D'un carattere dolce, ed affabi- 1 a n<j 
le, non temeva la farica ; e giungeva fin ad g 41 
efler prodigo coi giovini dell' ìftcfla età fua,^-r/^. 
che Ter vivano nel palazzo, allorché gli vede- 
va attenti Dell' efeguire i loro doveri . Un gior- 
no , in cui fi era portato a vifitare f Impera- 
drice, domandò a quefta Principcfla qual re- 
golamento doveva tenere per etferc un buon 
Principe. „ Leggete attentamente (ella gli ri- 

fpofe) le rimoftranze dei voftri fedeli fud- 
„ diti* quelle vi faranno conofeerc i voftri 
n difetti , e faranno k miglior lezione , che fi 
„ pofla dare ad un Principe, il quale , al par 
,^ di voi , defidera di conolcergli , e di cor- 
ti re g8 cr ^ • *' L'Imperadore diede ordine , che 
gli fi recaffero tutte quelle, che gli erano fin 
allora ftate indrizzate; e trovò, che gli (ì fa- 
cevano esortazioni a moderarG riguardo alla 
caccia , ed a non profondere , come faceva , 
le Tue liberalità coi giovini , che lo fervivano. 
Quefto Principe, in fatti, fi correfTe riguardo 
ai due fuddetti articoli, ufando qualche rifer- 
va coi fuoi giovini , e moderando i Tuoi efercizj . 

Dopo efler già feorfo qualche mefe, fece, 
ciò non ottante, una nuova partita di caccia 
verfo King-yang (1), partendofi prima che fof- 

P % fc 

(1) King-yang-hiftì 41 Si-Djan-fou «ella provincia 
«ci Cktn-fi . Uitnt. 
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DEtL - te fpuntato il giorno, 'e tornando, allorché 
ira e*. cra moIto inoltrata la notte. Al di lui ri- 
Tang torno, i Gcnfori dell'impero Nicavio (a), e 
84» Gilango (b) gli rapprefentarono , che aveva 
Cfaefaff* portata troppo in lungo la partita, e che 
quello era perdere un tempo prciiofo per il 
governo. V Imperadorc , dopo avergli ringra- 
ziati dell' avvertimento che gli davano , fi 
volfe a'fuoi Mini fi ri , e loro difle , che i Cen- 
sori erano (lati riabiliti nell'impero ad ogget- 
to d'avvertire il Principe de' fuoi difetti, e 
degli abufi , che averterò oflcrvati nel gover- 
no; quindi foggiunfe, che voleva , che gli 
fofTe giornalmente prefentata qualche memoria 
concernente i due fuddetri articoli . 

Circa la fine di quert'anno , finì di vivere Ta- 
mio, Tfttn pou dei Tartari Tati-fan ; e ficcarne 
non lafeiò alcun figlio, che potcrte fuccedergli 
nei fuoi fiati, così uno dei Miniftridi quefta 
nazione innalzò al Trono , fotto il nome d'Uo- 
vi o (c) , il nipote di Tinicia (d), moglie del 
morto Ko-han , il quale non aveva più di tre 
anni . Navocio (e) , Prirao-Minifìfo , ricusò 
di riconofcerlo , dicendo, che la famiglia di 
Tfan-póu non era eflinta , e che fi trovavano 
nella medefima foggetti degni di governargli ; 
che la fcelta, ch'era fiata fatta nella perfe- 
tta 

(a) KàO'cbao-y « (d) Tcbin-cbi . 

(b) Tcbmg-Ung< (e) 
(e) KUi-fo», 
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ni d'un perfonaggio d'altra famiglia, b.iTuva —■*"* 
a far ribellare i più fedeli fudditi ; e ch'ef- Deu 

CRAC 

fendo egli fteflb oppreflo fotto il pefo degli p 
anni, altro più non poteva afpettarfì che la ^ 42 J 
morte. Quefto Miniftro, pieno d'un fi n cero Om»tfmgt 
zelo per il fangue Reale, fi ritirò * diflruggen* 
dofi in lagrime: ma quello , che fofteneva 
l'elezione del nipote di Tinteli, lo fece uc- 
cidere, allorché egli ufcì dal palazzo; queir 
azione però irritò contro di lui gli animi di 
tutta la nazione. 

Lungevio (a) , Generale delle truppe, uomo 
fuperko, ed accorto Politico, fece correr la 
voce , che fi era rifoluto di vendicar la fami* 
glia del fuo Principe colla morte della Regi- 
na Tinlcia , e con quella del di lei crudel 
Miniftro. Quindi pofe in piedi alcune parti* 
te di truppe , e fece dalle medefime dar il fac- 
co alla città d' Ouei-tchèou (i) : disfece iatcr- 
namente l'armata Reale; e fi trovò, dapo 
quefta vittoria, alla tetta di pia di cento mi* 
la uomini. 

Viario, Ko-han dei Tartari Hoehb$ % con» ■■ " m 
tinuava tuttavia ad inquietare le frontiere 
dell'impero dalla parte di Taì' tong, ed a deva* 
ftarne il territorio. Leomeno, ch'era (tato dall' 
Impcradore nominato per Generaliflimo, pre* 

P 3 t e 

(a) Lun*kong-gi . 

(t) Kong-tchaag-foa atlja provincia d«l Chea-li, 
Ì4it§rr. 
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fe finalmente la ri i ni u z ione d'attaccarlo : quindi 
dell f ccc precedere Sa Vejongo (a) , alla teda delle 

"Tana- tru? . pc dcIIc trc *° cictà dl cba t0 * & Tcè*fè f 
t *c di TMfln^ ed egli lo fegui col grotto 

dell' armata . Vejongo, giunto che fu in 
Tchin-ou , feppe , che la Principerà Tavia fi 
trovava nella città , e che il Ko ban era ac- 
campato fuori delle mura; onde, nella boN 
te ftguente, fi avvicinò al campo dei Tarta- 
ri , ne fupcrò la guardia avanzata ; ed effen» 
elofi quindi innovato fin alla tenda dell' iflcffa > 
Ko h.m , lo atterrì in maniera, che f oboli» 
gò a prendere la fuga fopra il prima cavallo, 
ch'egli incontrò, feguito dalla maggior parte 
dei fuoi. 

Vejongo lo incalzò, battendolo, fin alla 
montagna Cha-hou-chan , dove vi fu un'azio- 
ne molto viva; in effa il Ko-han Viacio fu 
ferito , e fuggi colla fola focietà d'HM/Wx^- 
Più di dieci mila uomini reftarono trucidati 
fopra il campo di battaglia / e venti mila de* 
pofero le armi, e fi arrefero alla diferezione 
del vincitore. Dopo quella fegnalata vittoria, 
Vejongo fi portò a prendere la PrincipefTa 
Tavia , per condurla alla Corte , dove giunfa 
nella feconda Luna. 

Nel primo giorno della feconda Luna di 
quell'anno, vi fu nn'ecclifTe del Sole. 

La PrincipefTa Tavia fu, fecondo l'ordii* 

dclT . 

(a) Chì-hìtng. 
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dell' Imperadore, ricevuta dai Minifyi» alla 
teda di tutti i Mandarini, i quali andarono ^^j:*. 
•d incontrarla molto lungi. Quando fu vici- 'J'ang 
na al palazzo, ella fi rivetti degli abiti i più 
(empiici, e fi prefentò alla porta, in politura Outfong. 
di delinquente per non aver laputo migliorare 
la malvagia condotta del Ko-han , dove fi trat- 
tenne finattanto che V imperatore ebbe fpedi. 
to un eunuco di quelli addetti al Tuo fervi* 
zio, per ferenarle l'animo, e per introdurla 
nel palazzo . 

In quefta mede finta epoca , i Tartari KiéU 
fo-fsè fpedirono uno dei loro Ufficiali alla 
Corte per prefentare due cavalli d' un'eftraor» 
dinaria bellezza. L' imperadore diede ordine 
ad uno dei primi Mandarini di trattarla 
con tutte le dimoftrazioni d' onore ; ma ficco* 
me voleva fargli alcune domande riguardo a 
Ngan«G, ed a Pè-ting , cosi Lotivio gli dif- 
fe, che Ngan-ft era più di fette mila lf 
lontana dalla Corte, .e Pè-ting più di cinque 
mila : eh* riacqui ftando quefte due città , fareb- 
be ftato neceffario , per confcrvarle , penfare a 
ftabilirvi una guarnigione di più di dieci mi- 
la uomini; e ch'egli non Tape va vedere d'onde 
quelli fi potettero prendere , nè quali ftrade con- 
venire fare, per trafportarvi i grani neceffarj 
alla loro fufifidenza. Soggiunfe , che quei paefi 
così lontani ad altro non fervevano che ad 
aggravare , recario, ed .a procurar* una gloria 

P 4 inuti. 
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, inutile, c difpendiofa; c che perciò credeva 
BRA CB doverfì rinunciare a tali conquide. Qaindi 
l ang l'Impcradore depofe l'idea di quella fpedizione. 
8 4? Allorché Lorivio, il qual eragià innoltra- 
to negli anni, incominciò a parlare di ritirarli 
dal miniftero, e ne domandò replica tamentc 
la permiflione, T Imperadore gli difle, che 
la di lui ritirata gli cagionava un vero dolo- 
re, e che non poteva determinarfi a confeo- 
tirvi in un tempo, in cui aveva tanto bifo- 
gno della di lui affluenza . In fatti , gli affari 
fi andavano Tempre più intorbidando nel re* 
gno dei Tartari Tonfati . Lungevio preten* 
deva d'eflfervi padrone affoluto, e di farfene 
proclamare Sovrano : ma temeva , che Pinga* 
pio (a), Governatore di Chen-tchèou (ij, 
non vi fi oppo natte ; onde fi avvicinò in per* 
fona, alla teda della Aia armata, td efami* 
narne il terrcao. Pingapio era un uomo di 
lettere , che amava appaflionatamente lo Au- 
dio , e che avrebbe dcfiderato di trovarli len- 
za impiego, a fine d'aver maggior libertà 
d'applicarvifi . Si era egli acquiftata una così 
gran riputazione fra i To*-/<nf,che tutti que- 
lli Tartari nutrivano per e(To una (lima t che 
fi avvicinava alla venerazione. Aveva già 
oltrepaffata l'età di quarantanni, allorché il 

Tfim* 

(a) Cbang-pUp*. 

(t) Si-ning-«uei nella provincia del Chcn-fi. Edi* 
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Tfan-pou Itavio lo chiamò alla lua Corte per 
provvederlo d'irppiego, donde, P oco tcm P° E R A c *. 
dopo, l'inviò in Chen-tchèou, in qualità di *J"ang 
Governatore . 84$ 

Pingapio era valorofo , ed intrepido : ailor- Ou-tjo»g. 
ch'ebbe prefo poflefTo del governo, fi appli- 
cò unicamente a tenere in efercizio le fue 
truppe, ed ad iftruirlc nei differenti ftratta- 
gemmi della guerra; e vi riufd così bene, che 
fi diceva comunemente, che le migliori trup- 
pe che fi trovaflero in tutto lo fiato, erano 
quelle di Chen-tchèou. Quando Teppe, che 
Lungevio fi era porto in marcia per portarli 
ad attaccarlo, difle ai fuoi foldati, ch'era 
neceffario fingere di volerfi arruolare fotto le 
bandiere di quefto Generale; e confegnente- 
mente gli fcrifle in uno fiile umile, e fom- 
meffo per fargliene la propofizione . Lungevio 
giudicò dalla di lui lettera , eh' egli foffe un 
uomo fenza talento, e fenza merito, e diflc 
ironicamente, che V avrebbe fatto uno dei 
fuoi Miniftri, allorché foffe fiato fopra il 
Trono; quindi, fenza maggiormente innol- 

trarfi, fi ritirò. 

Pingapio , foddisfattiflimo d* averlo fatto 
dar nella rete, diffe ai fuoi Ufficiali. „ Se 
„ il noftro regno fi trova ridotto al cafo di non 
„ poterfi fceglicre un Re della noftra nazione , 
„ non abbiamo forfè vicino i* impero della 
M Cina , di cui poniamo feguire le leggi ì 

„ Lun- 
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7" „ Lungevio crede forfè , che polliamo un» 
" „ volta determinarci a fottometterci ad una 

g 4? Quello Governatore gli corfe dietro, alla teda 
Carjortg. delle fue foldatefchc, c lo battè completi- 
mente . 

Nel primo giorno della terza Luna del fe- 
guente anno 844 , vi fu offervata un* ecdiffe 
folare . 

L' Impcradore, vedendo i Tartari Hoei4* 
quali diftrutti, ed il regno dei T§u-fan pieno 
di turbolenze, incominciò a penfare a riac- 
qui Hare le piazze, che i medcfimi avevano 
tolte all'impero, confidenti in quattro gran» 
di dipartimenti, ed in diciotto Tcbèou^ o 
città del prim' ordine. Inviò Lomongo (a), 
in qualità d' Ifpettorc, per vifitare le frontie- 
re, e per farvi magazzini d'armi, e di vive- 
ri, e fpedì nel medefimo tempo gli ordini 
agli Uffizioli di guerra dei dipartimenti di 
Te h in- ou , e d' Ho-tong di tenere in e fe rei- 
zio le loro truppe, e di porle in illato di 
poter partire nell'autunno feguente per una 
fpedizione di grand' importanza . 

Vosongo era un Principe, che fi fa- 
rebbe acquiflata una fomma riputazione, s'ei 
aon la ve (Te ofeurata , a motivo del fuo fover- 
chio attacco alla dottrina dei Tao fsè. Voni- 
zio, uno di quelli fettarj, aveva un così Ji# 

(a) Lu9U-m»ng. 
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bcro acceffo pretto la di lui perfona, che Lo- J 
tivio credè d'eflcre in dovere di fargli alcu- 
ne rimoftranze a tal riguardo: ei gli rapprc- j an;; 
fentò, che Vonizio, delinquente punito fotto F44 
il regno di Ninfongo , era indegno di parte- 0 
ciparc delle di lui grazie ; e che i Grandi , 
ed il popolo mormoravano nel vederlo vicino 
alia di lui perfona. L' Imperadore gli rifpo- 
fe, che quando non aveva altra occupazione 
«ci fuo palazzo, fi divertiva con quel 7V#- 
fsè , parlando della di lui dottrina , unicamen- 
te per diftrarfi ; ma che fi farebbe ben guar- 
dato dal trattare d'affari del governo eoa al- 
tri che con quelli, che n'erano incaricati, • 
che cento Vonizj non farebbero flati capaci 
di farlo mancare al proprio dovere fopra tal 
articolo. Lotivio V avvertì di nuovo, che 
i malvagi fudditi dell'impero, perfuafi, che 
quei Tso-fsè godettero del di lui favore, 
cercavano d' acqui ftarfi la loro protezione, e 
ch'egli fletto aveva veduto la porta di Voni* 
zio attediata da un gran numero di cocchj, e 
di cavalli. L* Imperadore ne parve maravi- 
gliato, e non rifpofe cos' alcuna. 

Nel principio di quefl' anno , pervenne da 
Ning-tchèou (1) la notizia d'una feorreri* 
fatta dai T*ng-biang nelle terre dell'impero. 
Lotivio, il quale aveva una piena cognizione 

di 

CO Ning-yang-foi, ntlU provincia iti Chcnfi. 
E4ìt$rt . 
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di quefH popoli, difle all' Imperadore, che 
ira cr. non doveva darfcnc veruna inquietudine ; pe- 
Tang roccn ^ avendogli la Cina prefi fotto la fua pro- 
844 tezione contro i Tou-fsn , quelli dovevano 
0*'t/°»£*efferc few/ alcun dubbio pochi malcontenti, i 
quali , dopo aver dato il Tacco , fì erano 
fubìto ritirati. Soggi un fe , che badava fpedir- 
vi il Principe, di lui figlio, con un'autorità 
aflbluta per udire i loro lamenti , e per trat- 
tenerfì in Hia-tchèou (2) , accompagnato da 
uno dei pia favj , e prudenti Grandi della 
Corte. L* Imperatore incaricò di quefta com« 
miflione il Principe Gavenio (a), e nomini 
Leonio (b) per fervido come Configliere. 

Siccome fi avvicinava l'autunno, così Vb- 
sonco , feguendo il confìglio di Lotivio f 
nominò Nofango (c) per andare a radunare la 
fua armata, e per farne la rivifta in Y-tching ; 
ma nel nominarlo, di (Te, che Nafongo eraeftre- 
inamente fevero verfo i foldati . Lotivio con- 
fefsò, che avendo a tal riguardo fatti alcuni 
rimproveri a quello Generale , ei gli aveva 
rifpofto d' efler fevero folamente riguardo a 
quelli, che davano indietro/ ma che fe non 
fi ufava qualche poco di rigore , quando i fol- 
dati vedevano balenar le fpade , e le fciable 

dei 

(a) TtH'éuang. (c) Oua»g-f*ng. 

(b) Lt-boeì . 

(x) N'mg-hii-oaei, Btll'iftitTa promcUdcl Chea* 
i. ttiàtrt. 
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dei nemici , non fi farebbero ci polli al peri» ■ ■ 
colo. L' Imperadore ne convenne; ma racco- DELL 
mandò nuovamente a Lotivio d' avvertire quel Y an g" 
Generale a trattare i foldati con piìi dol- 
cezza . CiH/wf» 

Quello Mini fi ro rapprefenrò all' Imperado- 
re , che negli Tcbìou , e negli Hien % fi tro« 
vavano molti Ufficiali inutili, che colavano 
molt«, e che farebbe (hto efpcdicntc foppri- 
mere. Vosongo gli rifpofe, che da lungo 
tempo indietro , egli aveva avuto l' ifteflò 
penderò, e l'incaricò di fare una tal rifor- 
ma , infieme con Tolingo (a) , Alfefforc del 
Tribunale dei Mandarini. Quefti d uc Com- 
miffarj , in vigore del loro potere , lopprelTe- 
ro mille-cento-quattordici mandarinati delle 
Provincie; e V Imperadore approvò la loro 
determinazione . 

Nell'anno precedente, i Kici-kta-fsè aveva, 
no fpedito uno dei loro Uflfìziali alla Corte, 
per domandare, che fi erigeffe in regno il lo- 
ro paefe: ma non fi (limò efpediente accordarne 
loro le Lettere- Patenti, fenz aver verificato fe 
il loro Capo difcendcfTc effettivamente da Zi- 
h**»g; onde, fotto pretefto di rifpondere alla 
loro ambafeiata, fu fatto partire un Ufftziale, 
il quale fi portò, infieme col loro Inviato, a 
prenderne informazione fopra la faccia del luogo. 

Al di lui ritorno , egli diffe molto bene di 

oucfto 

(a) LieM-tchQng-yng* 
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7 queflo paefe, e fece l'elogio della ge*erofitI f 
im^c*. valorc » c ^cIIa bontà dei popoli . Lodò 
Xang Pf rt * co,ar raente il loro Capo per la maniera 
«4? D P ic,w <K rifpetto , con cui I* aveva ricevuto f 
. foggiungendo , che fecondo le memorie , eh' ei 
gli aveva fatto vedere , non vi era luogo da 
dubitare , che non difeendefle da Li-kw*ng per 
mezzo del valorofo Lt-ìmg. Atteta tal rela- 
zione, fu fpedito il diploma Imperiale, che 
flabiliva quel loro Capo per Ko-ban , fotto il 
nome di Yu-ou-tcbìng-m 'ng . 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
«.ueft'anno, vi fu o(Tervata uo'eccliffc del Sole. 

Sebbene l'Imperadore fi dimortrafle inclina- 
to alla Setta dei Tao-fri , non era perciò me- 
no applicato agli affari , che concernevano il 
governo. Uno dei più grandi abufi , che vi 
fi foffe introdotto , era il numero prodigioso 
dei B$ny, e delle Bon^JJe della Setta degli 
Bo-chang , che cagionavano dilordini gravifli- 
ini. L'Imperadore n'era pienamente informa- 
to , e gli odiava tanto più , quante che il 
Tao-fsè Vonizio era loro nemico. Vosonoo, 
per poter venire a capo di distruggergli , in- 
cominciò dal fare abbattere tutte le piccole 
pagodi , che i particolari avevano innalzate 
nelle campagne , che fenza la permiflìone del go- 
remo. Diede ordine in feguito non lafciaflcro 
in Tchang-ngan , ed in Lo-yang più di due 
tempj ^ fabbricati a pubbliche fpefe , e 

che 
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the non vi foficro in ciaicuno d' effi più di 
trenta Bo*v per fervirlo . Proibì , che fi la- 
feiafie fufiìflere nelle altre città più d un tetn- 'j[ % anff 
pio, gli Ho e bang del quale fodero (ubordi- ^* 
nati a quelli delle due Corti . Comandò cfpref- Qwtf* 
fa mente , che fi difcacciaffcro gli altri Btnx} % 
e Bon^efle Ho -c bang , e che fi cofì ri niellerò a 
tornarlene tutti alle loro cafe, per rientrare nella 
clafle del popolo. A fine poi che quell'ordi- 
ne foiTe efattamente efeguito , fpedi alcuni Man- 
darini in tutte le provincie, incaricandogli d'in- 
vigilarvi . Quelli Uffiziali confricarono , in 
vantaggio dello fiato, le loro ricchezze, c 
le loro terre : impiegarono i materiali dei 
tempj nel riftaurare i Tribunali dei Manda- 
rini ; ed avendo fatto fondere le ftatue di 
bronzo, le convertirono in denaro» che fu tra* 
(portato nei tefori pubblici (i) . 

I tempj diftrutti , nelle fole città accendeva- 
no a più di quattro-mila-fci-cento, e nelle 
campagne a quaranta-mila ; il numero dei Bon* 
^/, e delle Bon^effe Htcbartg , ch'erano (lati 
rimandati , montavano a dugento-feflanta*cin- 
que- mila-cinque-cento. Qutfti Settarj poflede- 
vano terre , che fupplivano abbondantemente 
al loro comodo mantenimento, ed alle riftau- 
razioni delle loro pagodi. 

Loti- 

(i) T Sacerdoti Siri, cogniti nel monumento di 
Si n^mn fou fiotto il nome di Benzi del Ta-tfin^ t 
confai dai Cinefi cogli altri Bonzi , furono egual- 
«ente proferitti in quell'editto dell'imperatore . S dìtn* 
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, Loti v io , eflendo fta» informato, che mal- 

T> Y? IT 

tnà cr ^x^^S della mOBti gna Ou-tai-chan (i) 
'fan 2 crano andati a porfì nelle truppe d' Ycou* 
S 4T tchèou, ditte ad alcuni Comandanti di quelle 
Ou-tfong. co urade , che lì trovavano alla Corte, di ren- 
dere avvertiti i loro Ufficiali a non ricevere 
qu Ila qualità d* uomini, non ad altro proprj 
eh a cagionare qualche difendine; ma a fargli 
ri ondurre nei loro paefi , affinchè i Manda- 
rini dei luoghi avellerò loro teauti gli occhj 
addotto. 

Se V Imperadòre non- amava gli Hó~cb*ng y 
non guardava però coll'ifteflb occhio i Tao-fsè: 
le promette continue, che quefH gli facevano di 
procurargli V immortalità , avevano loro con- 
ciliato il di lui favore a fegno , eh* egli non 
poteva vivere fenza effr; onde ne aveva con- 
tinuamente qualcuno al fuo fianco . Le bevan- 
de, che i medefimi gli facevano prendere, gli 
avevano talmente alterato il naturale , eh' era 
divenuto fevero, collerico, ed inquieto . Un 
giorno , in cui parlava a Lotivio intorni 
agli affari delle provincie, quefto Miniftro gli 
rifpofe , che poteva darfi il cafo , ch'ei non avef- 
fe potuto confervare la fu* autorità fin ai fine, 
perocché i popoli erano pieni di timore; e 
che confeguentemente lo configlia va a rendere 

il 

0) Faviofa montagna, polì a quaranti ly al Norrf- 
Eft d'Outai hicn di Tai-> utn-tou, nella proviacia 
dal Chen-fi. £<W. 
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il fuo govern© meno rigorofo , ed a modeca# '~~T 
re certi moti di fdegno, che facevano torto 

alla di lui gloria. Tang 

Le ricette dei Txo-fsb avevano talmente al* ^ 
terara la di lui fanità, ch'effcndo ci ftatp for- Q«?/fj* 
prefo da una grave malattia, fi difperò fin, 
dai principi di poterlo vedere riabilito. 
I. T*o-fsè andavano fpargendo la voce , che le 
di lui offa cangiavano natura ; frattanto que- 
fto Prìncipe fi fentiva di giorno, in ftior*. 
no fempre più male , e la fola fpcraaza di 
confeguire l'immortalità era quella che lo, 
fofteneva. Circa la fine deli* anno f effendott 
avveduto, che la Aia infermità fi era confide- 
rabilmentc aumentata, fece pubblicare un or- 
dine, in cui fi diceva, che nel primo giorno 
dell'anno feguentc, i Mandarini dovettero 
nerfi dal portarfi a palazzo a preftargli i loro 
doveri, ed a fare le ordinarie cerimonie. 

La guerra civile continuava tuttavia nel 
regno dei Tartari Tou-fans Lungevio, e Pin- 
gapio erano in ogni momento alle mani ; ma 
la fuperiorità rimaneva fempre a quefl' ultimo. 
Pingapio , il quale non aveva l' ambizione 
d'afpirarc alla corona , era afflitta nel vedere, 
che non fi penfava a dare un Sovrano alla fua 
nazione ; onde prefe T espediente di far pubbli-, 
care un manifefto contro Lungevio , in cui lì 
diceva , fra le altre cofe , che i Tou-ftn , io- 
altri tempi fottorneftt all'impero della Cina » 
Srt* dd la Cina T. XV ìli. <£ 



ir 
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■ non fi erano fottratte al dominio della mede- 

DEL L • • • • 

ira cr. ^ ma ^ non P cr ^8 u ' re * c l c g3* dei l° ro Frin- 
ii ang ^P 1 naturali , dei quali rifpertavano la fami- 
S45 glia ; ma ch'eflendo quefta famiglia già eftin- 
***fiH* ta , il più favio efpediente, che fi fofle potu- 
to prendere, era quello di fottometterfi all' 
impero della dinafHa dei Tanc, per non 
refiare efprfti alla perlecuzione di Lungevio, 
perfecuzione fìm ile a quella , che ioftrono le 
volpi, e le lepri dai cacciatori. 

Secondo la numerazione delle famiglie deli* 
impero che pagavano il tributo , fi trovò , che 
le medefime afeendevano a quattro-miliioni- 
nove- rmo-cinquanta • cinque - mila - cento* cin- 
quantina , e confeguentemente a quarant'-un- 
jn i la- fei- cento meno di quelle, che lo erano 
fiate cinque anni indietro ; quefta diminuzione 
arra© tanto maggior maraviglia, quanto che 
non vi era fiata nè alcuna guerra, ne alcuna 
epidemie , nè alcuna careflia confiderabile. 
— ■ Nel principio dell'anno 84^, l' Imperado- 
40 rt ì pedi lordine al Principe G-venio di porfi " 
in marcia contro i popoli di T*ng~biang , che 
fi portavano continuamente nel territorio dell' 
impero a Taccheggiare, ed ad incendiare tutti 
i luoghi , per i quali pattavano ; ed a fine 
d'eccitarlo ad agire con impegno, lo nominò 
per Governatore-Generale di tutto quel paefe, 
e gli accordò un aflòluto potere. 

Frattanto la di lui infermità andava di 

gior- 
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giorno in giorno peggiorando, talmente che , 
divenne aflblutamente difperata. Gli eunuchi >tRA CJ| 
i quali , fotto il regno di Vosongo, ave- Tang 
vano perduta una gran parte della loro auto- 846 
rità, profittarono di queft occafione per riac- 0* 
quinaria . 

Vi era allora nella Corte un decimo-terzo 
figlio dell' Imperadore N infango , il quale 
negli anni della Tua infamia non aveva dimo- 
ftrato nè alcuno fpirito , nè alcuna buona di» 
fpofizione. Era egli d' un naturale ferio, 
parlava pochi Ifimo , e fuggiva qualunque com- 
pagnia . Dopo che fu emancipato > parve , che 
andaflc maggiormente in traccia della folitu- 
dine, lenza dimoflrarc giammai defiderio d'in* 
trometterfi negli affari concernenti il governo» 
Tutti confeguentemente lo riguardavano come 
un Principe ftupido, ed incapace d' esercitare 
veruno impiego. 

Gli eunuchi fidarono i loro fguardi fopra 
queflo Principe , per farne il fucceflòre dcll'lm- 
peradore Vosongo , perfuafi , che non avendo 
egli l'abilità neceffaria per agire da fe fteflò , 
farebbe Rato obbligato a fervirfi di loro; 
e lo propofero all' Imperadore , non già 
per di lui fucccflbre, ma folamente perchè 
quefto Monarca lo deftinafle a predare il no- 
me nelle f Dedizioni , in qualità di Governato- 
re dell' impero , finattanto eh' egli non fi fofle 
riftabilito in falute . L' Imperadore, a cui la 

Q * for2 * j 
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; forza del male impediva di fare attenzione 
^' LL alla rete, che gli fi tendeva, vi predò il fuo 
I a 12 confenfo , e nominò quel Principe per Go- 
vernatore-Generale dell'impero. 1 Grandi cre- 
Ost-t/erig. detono , ch'egli voleffe eleggerlo per fuo fuc- 
ceffore ; ed il fine degli eunuchi era ve- 
ramente di ren-lernegli perfuafi , ad oggetto di 
feiogliere le difficoltà, che fi foflero porute 
opporre all'elevazione del fuddetto Principe al 
Trono . 

Pachi giorno dopo, Vosongo perdè inte- 
ramente la parola , e rimafe nelf ifleffo fìtto 
per tre giorni fucceflivi , nei quali gli eunu- 
chi , avendo finto un ordine di quefto Monar- 
ca, fi diedero la cura di pubblicarlo. In tal 
órdine gli fi faceva dire , eh' effendo il fuo 
fiolio troppo giovine , e fuori di flato di po- 
ter governare da fe ftefTo , egli (limava efpe- 
diente, per bene dello flato, dover nominare 
il Principe Lio (a), altrimenti Lichino (b) , 
decimo-terzo figlio dell' Imperadore Ninfongo, 
per fuo erede, e per fuo fucceffore nell'im- 
pero . Vosongo finì di vivere nella terza 
Luna , dopo aver regnato per fei anni , ed 
eiTer vilfuto per trenta-fei. 



SISON- 



(b) LUtthln. 
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SISONGO, DtLL> 

in Cinefe SIUEN-TSONG. Kg 

846 

Sisongo, falito che fu fopra il Trono, Siam* 
parve totalmente diverfo da quello, ch'era 
flato da tutti creduto. Allorché i Grandi udi- 
rono pubblicare il fals' ordine, in cui T Im- 
peradore Vofongo l'aveva nominato fuo ere- 
de, non vi fu alcuno fra e (Ti , che non ne pro- 
.valle un troppo vivo difpiacere, e che non fi 
afpettafle di vedere la Corte più che mai in 
preda alle turbolenze . Ma allorché lo vidde- 
,ro trattare affai bene gii affari del governo, 
cangiarono lenti me rito , e formarono un'idea 
totalmente diverfa da quella, che avevano 
avuta. Rimafero ancora maggiormente forprefi f 
nel vedergli licenziare dal miniflero Lotivio, 
che fi trovava , da lungo tempo indietro , alla 
, tetta degli affari , e che aveva preftati molti 
rilevanti fcrvizj allo flato. Erano etti troppo 
lontani dal penfare, che il nuovo Imperado- 
re gli toglieffc con tanta precipitazione l'au- 
torità affoluta , di cui aveva egli goduto fot» 
to il precedente regno dell' imperadore Vofon* 
go : ciò non ottante , quefto Principe lo fece 
apppena che fu falito fopra il Trono; ed un 
taf efempio pofe in timore tutti i Grandi • 

L' Imperadore Vofongo amava così appaf- 
fionatamente una delle fue concubine , chia* 

Q* «ata 
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niùta Taginia (a), che avi ebbe voluta farla 

S-DFLL Impcradricc ; ma perchè era d'una nafcita 

ra CR 0 f cura e non avC va dato alcun figlio all' im- 
J ar 0 " . * 

$ é ° peradorc, Lotivio temè, che la di lei. elevaiio- 

Siu§n- ne non cccitaffc qualche turbolenza. Volon- 
tjong. .go, eflendo in procinto di morire, e veden- 
do quefla concubina preffb del fuo letto, la 
guardò con tenerezza , c le diffc : „ Che 
f , avverrà di voi, fe io morrò? — Non mi n- 
„ mane ( rifpos' ella ) altro partito da prende- 
„ re die quello di feguirvi alle nov: fanta* 
„ ne (*); e queflo prenderò certamente 
L' Imperadore le porle il fuo fazzoletto; ed 
in fatti , fubito che quefto Principe ebbe chiufi 
gli occhj , Taginia s'impiccò. S.songo , pe- 
netrato dalla di lei gcnerofitk , la dichiarò, 
dopo la di lei marte, prima Regina di Vo- 
fongo . 

Nell'autunno, finì anche di vivere Viacio, 
Ke-ban dei Tartari Hott-bo , ma in una manie- 
ra molto infelice. I di lui fudditi , dopo l'ulti- 
ma loro disfatta, fi erano difperfi in maniera, 
che gli erano appena rimarti tre mila uomini ri- 
dotti alla pia orribil miferia . Il di lui Mi- 
niflro, di cui egli difprenava i confìglj , di- 

(a) Quan%*tfai-vm* 

(i) Le nove fata™ fan* chiamate, in lingua Cine- 
fe, Kifu-tfrttn. lo fofoetto, che s* intendano per qut- - 
(le nove foarant 'e fomenti, che i Tjofsé pongano 
nella f»rn »fi montagna K^en-Iun. Il T*n%-kien'kang~ 
m§m non ha alcuna nota l'opra tal articolo . Estere 
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fperafo per le infelici loro circoli <nzc , fi ap- , 1 

nisliò al partito d' ucciderlo, e d' innalzare DELL 
r ^ r ,, _ • / \ era cu.] 

a quel Trono il di lui fratello Onuvio (aj , | ;ìn g 
dichiarandolo Ko-ban . g 4 $ 

V Imperadore aveva nel medcGmo tempo Smm* 
nominato Ifpettorc della provincia di Tebe* 
kiang Lin^anno (b), Uffuialc naturalmente 
fevero, e collerico, il quale doveva alle at- 
tenzioni di Ciginia (c) , fua madre , le buo- 
ne qualità, ed i talenti, che dimoftrava. Ci- 
ginia era una donna dotata di molto ipmto f 
ina efìremaracnte fevera. Il di lei marito la 
lafciò vedova affai giovane con , molti figli in 
tenera età, ed in uneftrema povertà. Ella 
però, malgrado la fua indigenza, venne a ca- 
po d* allevare onorevolmente i fuoi figli , iftruen- 
dogli da fe fteiTa in tutto ciò , che riguardava 
\ loro doveri . 

Alcuni anni dopo la morte di fuo marito, 
effendo caduto il muro al Nord della fua ca- 
fa, vi trovò un teforo; ma in vece di penfare 
ad appropriarfclo , fece riftabilire il muro, e 
ripofe il teforo nel luogo medefimo. 

Dopo che Liganno ebbi prefo poffcflb del- 
la carica d' Ifpertore della provincia del Tchè- 
kiang , non avendo uno dei di lui Ufficiali 
fubal terni efeguiti alcuni ordini da elfo dati , 
lo fece percuotere cosi ifpramente , che il me- 

Q. 4 defim# 

(a) Ou-nìiì. (c) Tchmg«hì. 

(b) Li-kingyang* 
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• de l'imo ne morì; quefh ievcrità irritò talmen- 

DELL te l'animo dei Toriati, che furono tutti in 

fcR A* Cu. ... r 

-j ana * procinto di ribell.irfi . La dì lui madre, ci- 
■846° fendo ufeita dal Tribunale, fe lo fece venire 
Sìutn- nel cortile, dove, dopo averlo afpramcnte 
rampognato , diede ordine ai fuoi di fagliar- 
lo , e di percuoterlo finattanto ch'ella non 
gli aveflc fatto defifterc. I di lui Ufficiali in- 
tercederono con tal premura per cflo , che Ci- 
♦ jgìnia gli perdonò . Quefto gaftigo appagò i 
foldati , e gli ritenne in dovere. 

Nel primo giorno della duodecima Luna di 
nquelt' anno medefimo , vi fu o (Ter vaca un* 
eecliffe del Sole . 



Lungenio, che aveva un partito conGdcra- 
47 bile fra i Tartari T§u»fsn , avendo ftputa la 
'•morte dell' Imperador Vofongo , credè , che 
il tempo del lutto foffe opportuno per portarti 
ad infultàre le frontiere • onde fi pofe alla re- 
ità dei ' T*tig-biang , e d' alcuni avanzi degli 
• Hoeiòj , ed entrò con elfi nel territorio 
d' Ho.fi : L'Impcradore fece marciare contro di 
lui Vontafio (a) , il qu*It, avendolo incontrate! 
'in Jen-tchèou, lo battè, e l'obbligò a riti- 
raffi in molto di Tordi ne. 
m Nell' anno 848, gli Hou-bo furono quafi 

M interamente diftrutti . Onuvio, loro K+bau 9 
era ridotto in un così infelice flato, che non 
gli Tettavano più di cinque-cento nomini ; ma 

aventi© 

(a) Outng-tfaL 
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avendo iùpj'o, per mrzzo d'uno dei Tuoi Tar- j* 
tari ch'era pacato per Ycou-rchòou , che Co- 
povio (a), Comandante di quel dipartimento, 1a n o 
cercava T occaGone d' impadronirfi della fua g 4 j 
perfona, ne fu talmente fpa ventato , che nella Sìucu- 
notte feguente , prefe la fuga , e s incamminò 
verfo FOueft, in compagnia della fua moglie* e 
de' fuoi figli, efeguito foltanto da nove cavai* 
leggieri. Cheovio (b), di lui Generale, andan- 
do d'in teli i.^enza con Cogovio, divife le trup- 
pe lafciategli dal Ko-ban percorrergli dietro: 
ma i Kici-kia-Jsè , nemici degli Hoei*ho , ,fi 
avventarono loroaddoflb; ed avendo battuto li 
Generale Cheovio , fecero prigioniero il redo 
dei Tartari , e fe ne tornarono , trionfanti , nei 
loro paefe, dandofi il nóme di diftruttori de- 
gli Hoel b§. 

Nel primo giorno della quinta Luna di 
que(V anno roedefimo , Vi fu ■ ved uta un % cccliffc 
del Sole. 

Sisongo , nel farfi leggere un' opera com. 
, polla dal! 1 Imperadore Tifongo, intitolata Kin~ 
kìng , ovvero lo Jpeccbìo eT-wo % fece fofpendere 
la lettura all'udire le feguenti parole.* Nei tem* 
„ pi di turbolente , fervitevi di tutte le forti delle 
; perfine f anche delle: più malvagie • ma in 
quelli di pace , non rigettate vemn favio . Qut« 
Ho Principe di fTe , che chiunque voleva appli* 
aarfi a mantenere, o a procurare la pace, dove* 

va 

(a) Tcbang-tcbong-ou . (b) Cbe-tuel . 
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7" va avere per primo principio la fuddetta maffi- 
DELL ma j e domandò , in queft'occafione , il numero 
E -j . jn(T * edi nomi dei Mandarini dell' impero. Linva- 
g 4 g ° gio (a) gli rifpofe , che avrebbe trovati i no- 
Siuen- mi de' Mandarini del fefV ordine a piè dei re- 
giftri del Tribunale dei Mandarini , e gli altri 
dal quinto in fu, nel Tribunale dei Miniftri . 
L* Imneradore fi fece recare quefti regiftri , ad 
oggetto d' avergli Tempre fotto gli occhj . 

Nella quinta Luna , quefto Principe, mal fod- 
disktto dì Sotevio (b), ch'era flato collocato 
nel miniftero, in vece di Lotivio, gli tolfe 
l'impiego, e lo diede a Chevozio (c) , Governa- 
tore d'Y-tching fi). Quelo Governatore ave- 
va Oretta amicizia cen Vevio (d) , di cui 
ftimava moltiffimo i configli, e la prudenza. 
Subito che egli ebbe prefo pofTeflb del fuo 
nuovo impiego, invitò Vevio a portarfi pref- 
fo di fe . Nel loro primo abboccamento , que- 
fto letterato gli difle, che avrebbe defidcrato, 
per di lui pace , eh' egli non fi fotte trovato 
negl* impieghi ; ma eh' eflendofi , bifognava 
ifrruirfi a fondo di tutto ciò , che riguardava i 
gaftighi , e le ricompenfe , ad oggetto di 
farne ufo opportunamente, ed in una ma- 
niera , che aveffe potuto conciliargli la ftima 

di 

(a) Lm^hou-tao. (c) Tcbèou»ubi . 

(b) Tfou-yucn-cbc • (dj Ouèiyu . 

(i) Hoa-hien d' Ou«i-hai-fou nella provincia de 11^ 
H©-nan. Sditoti» 
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di tutti. Gli diffe ancora , che la lode o il j 
biafi.no, la gioja o lo fdegno non doveva- dell 
no influire l'opra la di lui condotta; e d**f an » 
s'egli avefle faputo confervare una giufta ftrada ^ 8 * 
di mezzo , farebbe venuto a capo di tutte le sìuen- 
fue imprefe , e fi farebbe fatto un onore '/<>»*• 
infinito nel porto eminente, che flava occu- 
pando. 

Vi era allora nella Corte un giovine , chia- 
mato Nitango (a) , il quale aveva acquiftata 
la riputazione d* effere una delle migliori pen- 
ne dell'impero; era coftui figlio d'uno dei 
primarj Ufliziali del palazzo . Sisongo ave* 
va una figlia , che amava teneramente , pref- 
fo a poco, dell' ifreffa età di Nitango. La ri- 
riputazione del figlio, e la fl ima , eh* egli 
aveva per il padre, l'impegnarono a darglieli 
in moglie; e la cerimonia fu fatta con una 
magnificenza, di cui non fi era. veduto alcun 
altro efempio. Allorché quefìa Principerà ufcì 
dal palazzo, l'Imperadore fe la fece condurre 
davanti, e gli difle: „ Ricordatevi, o mia 
„ figlia, d'uniformarvi alla condizione di vo- 
„ ftro marito. Procurate d'efTerc nella diluì 
,, cafa un efempio di modefìia ; quefto è il 
„ vero mezzo d' effere rifpetrata , e lo farete 
„ altrettanto più, quanto maggiore Rima dimo* 
„ Arerete per la famiglia , in cui entrate . 

Alcuni giorni dopo, Citingo (b), fratello 

di 

(a) Tcbing-bao. (b) Tcb'mg-y . 
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to. L'impcradore mandò a chiederne in noti- 



zia,- e feppe, che la Principe/fa , fua figlia, era 



media . Egli allora le fece rimproveri molto vi» 
vi, perchè penfava a divertir fi , mentre il di 
-lei cognato fi trovava in tal' cftremità , mi- 
nacciando fin di farla rinferrare Erettamente, 
e foggiungcndo di non eflcr quindi forprefo , 
che i Grandi non ricevevano fc non loro mal- 
grado T onore d* entrare nella fua famiglia per 
mezzo di limili matrimonj , giacché le Prin- 
cipefle dei fuo fangue erano così poco premu- 
rofe della loro riputazione, c di fervire d* 
efempio alle altre. 

In quell'epoca, il Generale Vontafio , fi 
portò alla Corte. Egli fi attribuiva la gloria 
d'aver coftretti tre Tcbì$u y o dipartimenti 
dei Tctt'fan, a fottometterfi all'impero colle 
loro piazze d'armi, febbene con riconofeefle 
tali conquide fe n«n dalle turbolenze , che ave- 
vano agitato il loro paefe, e foffero i me- 
definii andati a fottometterfi volontariamente. 
Quefto Generale portò molte ricchezze inoro, 
in argento, in gemme, ed in altre cofe pre- 
ziofe, ch'ebbe la cura di diftribuire a quelli, 
che avevano un più libero acceflb preffo doli* 
Imperadore , ad oggetto d' ottenere il governo 
di Siucn-ou : ma gli fu negato ; perocché 



1 ang 

«48 




Ce 



Digitized by 




DELLA «NÀ XHT. DINAS. 2*3 
Cetivio (a) prefentò una memoria contro di lui . 

Cetivio era d' una rettitudine , che k> rcn- 
deva formidabile a tutti; poiché noa rifpettava ~j ar ^* 
alcuno , allorché fi trattava del bene del go- g 4 j 
verno . Vojango (b) , il quale aveva fervito lo Simm 
ftaro con molto zelo in tutti gf impieghi , che * on S' 
gli erano ftari confidati , e che aveva efer- 
citati fenza che gli fi fofle potuto fare alcun 
rimprovero, credè, come lo crederono ancori 
i di lui amici , di poter chiedere un porlo fra 
i Grandi della Corte; ma ci ne volle prima 
l'approvazione di Cetivio . Quefto Miniftra 
gli rifpofe, che gli mancavano le qualità nccef» 
farie, e che confeguen temente era inutile, che 
lo domandale . Attefa una tal rifpofta , Vojan- 
go defiflè dalle fue pretenlioni. 

Cetivio , zelante per il bene dello flato , e 
per la gloria del fuo padrone, lo follecitava ad 
cftendere i confini de'fuoi dominj , ed a profit- / 
tare delle occafioni favorevoli , che gli fi pre« 
fentavano; ma ficcome le di lui mire non fi 
accordavano con quelle dell' Imperadore , cesi 
quefto Principe s'irritò, e lo licenziò dal mini- 
nero , nominandolo Governatore di Tong-tchuen. 

Alcuni giorni dopo, Nitango , a cui ei aveva 
data la fua figlia in moglie, trovandofi in di 
lui compagnia , e parlandoti di Cetivio , gli difle, 
ch'eilo aveva fatto Miniftro, a motivo della di 
lui rettitudine, e che quella fteffa rettitudine 

cagio* 

(a) Tcbi<m*M. (h) Omjang. 
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»eli7 ca §i° naVa la di lui difgrazia. L' Imperadore 
bua cr. comprcfe d' aver commeflfo un errore, nel 
Tang licenziar Cetivio . Ma ficcome lo aveva 
*4? già rimpiazzato, così fi contentò d' aumcn- 

tfm* tarc " ^ rac, ° dcl d * lu * Mandarinat °i c di 

collocarlo nella prima ci atte dei Grandi del- 
la fua Corte. Ciò non ottante, Sisongo* 
profittando de'configli datigli da Cetivio , fpe- 
dì ai Generali , che fi trovavano fulle frontie- 
re dei Tartari Tou-fan , l'ordine d'agire; ed 
elfi lo fecero con tanto buon efìto , che il 
Generale Najongo (a) tolfe loro Yuen-tchèou 
con fei fortezze: Vomingo (b) s* impadronì di 
Ngan-Io-tchèou : Ganfovio (a) della fortezza di 
Siao-koan; in foftanza , fu prefo ai Tartari 
Toh- fan tutto il paefe d'Ho-hoang (1). 

Mentre fi facevano fopra di loro tali con- 
quide, quefti nemici della Cina continuavano 
le loro guerre inteftine . Lungevio, e Pinga- 
pio , non volendo cedere V uno all' altro , era- 
no continuamente alle mani ; il vantaggio pe- 
rò reftava fempre alla parte di Pingapio , ma 
fenza produrre alcuna cofa decifiva. 

Lungevio , il quale aveva tirati al fuo par- 
tito i T*ng-biang % ed un gran numero d' HotU 
ho per faccheggiare la Cina , feppe ancor* 

impc- 

(a) Kang-ki-)$ng . (c) Tcbang*kìnn-fiao. 

(b) Tchu-cbou-mìng . 

(1) La partt Occidentale della provincia del Chea- 
fi, pretto del fimme Hoangho. Eeiittre . 
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impegnargli a fcrvirc contro Pingapio, lebbc- 
ne fofler© flati maltrattati nelle feorrerie da DkLL 
efli fatte fopra le terre dell' impero. Egli ri- "f^^" 
guardava Pingapio come il folo oracolo, che ^ 4f * 
fi onponefle t perchè non folle riconofeiuto W 
per Tfan-pat*y ovvero Re, dei Tou-fan. Ma *f**i* 
avendo ricevuto un così potente rinforzo, fi 
portò a Raggiungerlo ; ed avendolo battuto , gli 
figliò la flrada , per la quale quello faceva ve- 
nire i viveri, lo che obbligò Pingapio a la- 
nciare Poganio fa) in cufìodia di Chen-tchèou , 
ci a pattare, corteggiando il fiume , ad accam- 
parli all' Oueft di Kan-tchèou. Lungevio lo 
infeguì Tempre da vicino , lenza però fargli al- 
tro male che quello di devaftare il paele di 
Ho-fi. 

Lungavio era cos'i fevero verfoi foldati, che i 
Tang-biang , e gli Hoei-bé^ gelofi della loro li- 
bertà, non potevano loffrirlo; onde prefero la ri- 
foluzione a" abbandonarlo , e di ritirarli nel 
loro paefe. QuefT efempio pofe in movimenta 
i di lui medefìmi foldati, i quali, defertando in 
troppe, l'indebolirono a legno , ch'ei , credendoli 
già perduto, prefe la rifoluzione di riconofeerfi 
tributario della Cina. Avendo perciò convo- 
cati in un' aflemblea i fuoi Uffiziali, dichia- 
rò loro il Tuo dilegno, e gF incaricò di par- 
teciparlo ai loro foldati , lignificando ai mede- 
fimi, che avrebbe fatto morire chiunque vi 
fi forte oppofto . Do- 

(a) Tofa-boal-kwangn 



«Si 
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Dopo avergli cosi difpofti alla fornmifl&onev 
fi portò alla Corte Imperiale, dove domanda 
Tao 0 "* d'efler fatto Governatore d' Ho*hoci* ; ma l'Im- 
jj f * peradore non gli accordò cofa alcuna , febbe- 
Shem» ne la aveffe trattato molto onorevolmente , e» 
prima di licenziarlo , gli avefie fatti molti doni . 
Lungevio partì col cuore trafitto dal dolore per 
ciTer così mal riufeito nel fuo progetto . Do- 
po cjuefto paflb , i di lui fòldaù ne fecero co*. 
«V poco conto , che avendolo qua fi tatti abban-, 
donato, gli recarono appena tre-cento uomU. 
ni, co* quali andò a rifugiarli nella città di 
Koua-tchèou •. 

Neil' anno feguente , i fuorufeiti di Bong* 
tthèou (i), e di Ko-tchèou fi ammutinarono 
in vicinanza della montagna Ki-chan , e deva- 
Aaron* tutto il paefe ; l 1 Impcradore fpedì un 
ordine a Vatongo (a) d' andare ad opporfi alle 
loro intraprefe. Il Miniflro Vifveno (b), ef« 
ftndo flato informato di tal ordine, ft porrò 
a chiedergli udienza, e gli difle , che gl'in* 
felici , i quali fembrava , che fi fklafiero nel- 
la difficoltà., che fi farebbe incontrata nel por. 
tarfi alla montagna Ki-chan, erano popoli, 
dei quali era egli il padre: che la fame, e 
la mi feria gli aveva indotti a prendere le 
armi per procurarfi il noceffario ; e che fenia 

fianca- 

(a) Qt*ang-tcbi-b$*g . (b) Tfouh/ìuen . 
(i) Orna-king-fon, «Ila provincia del Sie : tchut». 
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fiancare le truppe, per fargli rientrare in do- 
vere, farebbe badato inviarvi Lcotongo (a) . 
L* rmperadore l'incaricò confeguentemente di | anff" 
portarfi ad efeguire tal commiflionc . g SI 

Lcotongo partì dalla Corte, accompagnato 
da pochiflima gente, e pervenne alla monta- 
gna Ki-chan , dove quei vagabondi erano in un 
molto confiderabil numero. Elfi , da the 
feppero che fi andava in traccia di loro, fi ar- 
marono iubito dei loro archi, e fi prepararono 
a difenderfi. Lcotongo non efitò ad innoltrarfi, 
folo, e fi diede a gridar loro da lungi: „ Io 
„ vengo da parte dell* Impcradore , non già 
9, a dichiararvi la guerra , ma a recarvi 
» l'avvito, ch'egli vi accorda il perdono del 
# , pattato, e permette a ciafeuno di voi di 
99 tornarfene alla propria cafa ; ciò non oftan* 
99 te , fe avete penfiero di ribellarvi , come fi 
, y va* pubblicando, io mi offro il primo ai vo- 
11 Ari colpi.,, Quei fediziofi, trafportati dal- 
la gioja, gettarono in terra i loro archi , c 
le loro frecce; ed inginocchiati, domanda- 
rono, che r Impera dorè a vette pietà della lo- 
ro miferia. Lcotongo promife d'intercedere 
per etti, e fe ne tornò al fuo piccolo campo 
a piè della montagna , dove trovò il Generali 
Vatongo, alla teda della fua armata, il qua- 
le , fenz'aver alcun riguardo a ciò f ch'egli 

St. delU Cin* T. XKIIL R ave- 



è 



258 STORIA GENERALE 
"7 aveva fatto, vedendo quelli infelici , che fi ri- 
©ell t j ravano «li fece caricare dai fuoi , e eli efter- 

ESA CU. -v •* ° 

T a ne mi ; 

In queft' occafione , l' Imperadore diede or- 

Siutn- dine, che gli foffe refo un efatro conto dei 
*f on 8* denari , eh' entravano annualmente nei fuoi te- 
fori j e fecondo la verificazione , che fe ne fece , 
fu trovato , che la fomma afeendeva a diciotto- 
millioni-tre-cento-cinquanta mila ferie di denari» 
di mille per crafeuna (i) , comprefivi i dritti fo- 
pra il vino, ed il fale. I graai, le fere, le tele, 
e molti altri oggetti non entravano in quello 
— — calcolo. 

N?l primo giorno della prima Luna dell' 
anno 854, vi fu veduta un* eccitile del Sole. 

Sebbene gli eunuchi non averterò tanta po- 
tenza quanta fotto i regni precedenti , ne ave- 
vano nondimeno ancora abbaftanza per eccitare 
turbolenze , fe mai fi fofle penfato ad attac- 
cargli : 1* Imperadore però andava invefti- 
gando la maniera di rimettergli (òpra l'antico 
piede. Eficndofi ci confeguentemente fatto veni- 
re Vevio, uno di quelli, che componevano 
il Tribunale dei Miniftri, gli domandò qual 
era il fuo fentimento riguardo al potere de- 
gli eunuchi ; ed avendogli quello rifpofto , che 
l'autorità Imperiale non era più quella, eh' 
era fiata per il tempo paffato: „ Efla non è 

„ anco* 

(1) Freno a poco novant'-uno miUioai-fette-ceBto- 
ck quanta mila lire Frane e fi . Editti* 
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9f ancora perduta ( gli replicò per due volte 
„ T Imperadorc ) ; ma vi è (blamente luogo di era cp 
„ temere, che non fi perda. " Avendogli | ang 
quindi domandato il fuo (entimento fopra il 8< 4 
riparo, che vi fi poteva apporre, Vcvio lo W«. 
configliò a non comunicare l' affare ai Man* Jon *' 
clarini di fuori, per timore di non rinnuovare 
Je turbolenze, come già fe n'era veduto refem- 
pio. Soggiunfe, effer miglior configlio con- - 
fìdarfi a qualcuno degli eunuchi medefimi , 
cflendo impolflbilc, che non vi fofle fra loro 
qualche gelofia , e dilfonfìone . L' Imperadorc 
gli rifpofc , che aveva già tentato quefto 
mezzo; ma che avendo appena aperta la boc- 
ca , fi avvidde, che i medefimi fi erano riuniti 
per foftenerfi reciprocamente, quantunque foflc- 
ro fra loro in difeordia per altri motivi . Quefta 
converfazione non fu portata pi il oltre ; ma 
qualche tempo dopo, V Imperadorc , trovandoli 
folo con Lintavio, gli propofe d' carminare 
tutti gli eunuchi, c d'efaminare preventiva- 
mente i mezzi di potervi riulcirc, fenza ec- 
citar turbolenze . 

Lintavio, tornato che fu in fua cafa , 
ftefe in ifcritto la fua rifpofta , nella quale 
diceva, che privare di vita tutti generalmen- 
te gli eunuchi farebbe fiato l'ifiefTo che con- 
fondere, c far perire gl'innocenti coi rei. 
Conveniva egli nondimeno, ch'era necefiario " 
disfartele; ma proponeva di conferir fi i loro 

R % ampie- / 
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, impieghi ad altre perfone, ad oggetto cT andar- 
era cu. $ l pù v ™do infenfibilmente dell' autorità , che i 
'J ang medcfimi fi erano ufurpata. Gli eunuchi ep- 
S?4 pero trovar la maniera di veder quefìa rifpo- 
S f 'r en ' fta, e ne furono oltremodo irritati; quindi da 
quel tempo in poi , il Tribunale interno pre- 
fe una così grand'avverfione agli efterni , che di- 
vennero reciprocamente nemici irreconciliabili . 

L' Imperadore , per follcvarfi dal ramma- 
rico , che provava nel vedere l'efito infelice 
del progetto da eflò meditato contro gli eu- 
nuchi, andò ad una partita di caccia verfo 
il Nord, dove, avendo incontrato un uomo 
che tagliava legna, gli domadò chi era il 
Mandarino di quell'H/e». Ei fi chiama Gen- 
naio (a) (gli rifpofe l'uomo di campagna 
Come adempifee i doveri del fuo impiego 
(continuò l'Imperadore )?- Molto efattamen- 
te (ripigliò il villano); egli è collante nel 
fuo dovere , e pieno di zelo per il popolo . 
Qualche tempo indietro , avendo fatti arrclkre 
molti ladri, i Mandarini d'armi lo follecita- 
rono vivamente a rimettergli nelle loro mani, 
ma egli fu Tempre inflcflibile , c gli fece giù- 
fhziare tutti. 

Sisongo, ritornato che fu dilla caccia, 
avendo fatto fcrivere il di lui nome , vol- 
le che fi efponeffe fopra uno dei pilaftri della 
fala , nella quale folcva ricevere i Mandarini , 

c lo 

(t) L'fhmgytn. 
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e lo nominò per un impiego affai più confi- , 
derabilc di quello , che flava allora occupan- ^ ^ 
do. Allorché quef>* Ufficiale fi portò alla Cor* -j ( „ 
te a ringraziare f Imperadore del favore , che 8?4 ° 
gli aveva accordato , quello Monarca lo rice- Sìuen- 
vè nelf ifttffa fala: gli diede un pefee doro, 
con uno dei fuoi abiti ; ed additandofi il 
di lui nome fatto da erto collocare fopra 
uno dei pilaftri, gli difle : „ Continuate ad 
„ adempire con elettezza i doveri della vo- 
„ (ira carica, e fiate ficuro, che i miei be- 
„ nefizj non vi mancheranno giammai. 

Nell'anno feguentc , l' Imperadore, avendo f 
fatta un'altra partita di caccia fopra il fiu- 
me d' Ouei'-choui , vidde in un m/m, o tempio 
di Fri, dieci vecchj radunati, e domandò lo- 
ro qual era il motivo , che ve gli aveva con- 
dotti . I vecchj gli rifpofero eh' erano di 
Li-fiuen , e che fi portavano nella capitale 
del loro dipartimento per domandare, che fofle 
loro refHtuito Vincelio (a), loro Governatore f 
flato ad efli tolto nell'ultimo efame. Sog- 
giunfero, ch'erano entrati in quel tempio per 
pregare Foè a fargli ottenere ciò, che defide- 
ravano. L' Imperadore, penetrato dal loro ze- 
lo, rifpofe, che potevano tornarfene indietro 
perocché efTcnd'egli foddisfattiffimo di fapere, 
che Vincelio fotte un uomo d'onore, ne avreb- 
be avuta memoria . In fatti , e (Tendo poco 

(a) Li'k}un.chì. 
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7 tempo dopo, vacato il governo d'Hoai-tchèo», 
dell' L'Impcradore lo nominò per occuparlo. 
era ca. SlSONCO cra un Principe d' una prodigiofa 

memoria; talché gli baftava aver veduto per 
Sn*en- una volta fola qualunque Mandarino, perchè 
non fe ne foffe (cordato giammai. Fec' egli 
fcrivere da Vevio una carta dettagliata di 
tutti i paefi , che fi trovavano nelf impero, 
dei loro differenti ufi , e delle loro produzio- 
ni; e l'intitolò Tcbufenyu , vale a dire, ope- 
ra fopra la differenza dei luoghi. 

Eflcndo Gonfcvio (a) , Governatore di Tcng- 
tchèou, venuto alla Corte, l' Imperadore gli 
parlò con tal cognizione di tutto ciò , che 
riguardava il di lui governo , eh' ei ne rima- 
le pieno di maraviglia . Quefto Governatore 
non potè trattenerli dal riferire a Vevio la 
loro conferenza , e dal conteftargliene la fua 
ammirazione. Nulla ei vi ha detto (gli rifpofe 
Vevio ) , che non fi trovi nel Tcbu-fen-yu . 

L' Imperadore portava una particolare affe- 
zione a Vevio, a motivo della di lui retti- 
tudine, e fincerità. Si trovavano pochi Uffizia» 
li , che aveffero adempiti meglio di lui i doveri 
delle loro cariche; talché le di lui derilioni 
erano ordinariamente confermate . Gli furono 
prefentati un giorno alcuni lamenti contro 
Ginvango (b) , Capo d'un villaggio, uomo di 
una condotta così irregolare , che operar^ 

do 

(a) Siuà-hong-tfag. (b) Ttking-bu*n£. 
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do a feconda del proprio capriccio, non ave- 
va, da alcuni anni indietro, pagati giammai 
tributi. Vevio lo fece porre al tormento , det- j' all g 
to attigue-, dopo di che, ne refe conto all'lm- 
peradore, e dorrundò che foffe condannato a 
morte. _ ( ,fong ' 

L'Imperadore, che voleva favorire Gin» 
vango, gli diflfe, che quell'era un uomo da 
eflb amato moltiffioio , e che confluente- 
mente non poteva determinarfi a farlo mori- 
re. Vevio gli rifpofe, che bifognava quindi 
publicare, che i gaftighi preferita dalle leggi 
uon erano fatti fe non per i poveri. Non 
-batterà adunque replicò V Impcradore farlo 
percuotere? Vevio, fenza infiftere ulteriormen- 
te, fece dare a Ginvango alcune diecine di 
colpi di battone, e 1' obbligò a pagare tutti 
i tributi arretrati, eh' ci doveva allo fiato. 

Nitango, che aveva fpofata una figlia dell' „ 
Imperadorc, aveva l'ambizione d' occupare un 8 5* 
poflo di Miniftro . Tetingio (a) , di lui padre, 
il quale non avrebbe voluto , che il fuo figlio 
s' intromettefTe negli affari, gli fcrifle la fe- 
guentc lettera : „ Allorché forte collocato nel 
„ Tribunale delle rendite dell'impero , io di ITI 
„ fubito , che Tanno della mia morte era già 
„ arrivato; ma udendo ora, che penfate adef- 
„ ter Miniftro , dico che r ultimo giorno 
„ della mia vita non è lontano. „ Nitango, 

R 4 aven- 
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7 avendo Jctfa quefta lettera, fu forprefo dal ti- 

nu*™. ™° rC *' Ulchè fl P ortò 'mmeéiatamente t ri- 
Taiig fi . rarc * a domarvi* da cflb fatta per quell'im- 
P if 8°; * P r *g* V Imperadorc a più non pen- 
Siufn- farvi. Effendo (lata cfaudita la di lui preghie- 
ra, egli fpedì fubito un cfpreflò per recarne 
la notizia a fuo padre. 

L' Imperadorc, richiamandoG alla memoria 
gli Hoe7-bo, diffe ai fuoi Grandi , che quefti 
Tartari avevano in altri tempi preflati rile- 
vanti fcrvizj alla Cina, e che avevano fatte 
replicate alleanze colla famiglia Imperiale ; che 
ciò non ottante, pareva attualmente, che ap- 
pena efifleffero, febbene ve ne fotte in Noan* 
fi una partita, la quale aveva un Ko-ban , chia- 
mato Ganilio (a) .'Soggiunfe, ch'egli aveva de- 
lìdcrio di fpedirgli le Lettere- Patenti . Qual- 
che tempo dopo, effendofi uno dei loro In- 
viati portato alla Corte per pagare il tribu- 
to, gli furono confegnate quelle lettere per 
recarle al fuo padrone. 

Sisong© amava la mufica , ed aveva una 
truppa di Commedianti. Covando (b) , loro 
Capo , immaginò di fare , in una delle fuc com- 
medie , alcune allufioni agli affari del gover- 
no. L' Imperadorc, che intervenne alla jappre- 
fentazione dì quefl* opera , V afcoltò ' con un* 
aria molto grave ; ed allorché fu effa terminata , 
fi fice chiamare Covando, e U rampognò vi- 

vamen- 

(a) Ks-manpi;. (i) Tcbou-ban-tcbìn , 
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vamente , dicendogli, che lo pagava perchè lo 
averte divertito, non già perchè fi foffe imba- DELL 
razzato negli affari del governo: quinti lo TaM 
mandò in cfììio . j^ 7 * 

Qualche tempo dopo» un mufico di grand* Shvm 
abilità, chiamato Locingo (a) , fu rinchiufo io *f**l* 
prigione per aver commetto un omicidio . Mol- 
ti furono quelli, che s'impegnarono ad im- 
plorare grazia per effo , c foprattutto i mufici , 
i quali prefentarono in corpo una fupplica, 
nella quale confetta vano , che Locingo meri- 
tava di morire mille volte, a motivo della fut 
ingratitudine verfo l' Imperadore , da cui ave* 
va ricevuti tanti benefiaj; ma che non cflen* 
dovi alcun altro, che aveffe la medefima abi- 
liti, farebbe fiata cofa difficile ripararne la 
perdita. L' Imperadore rifpofc a quefta fuppli- 
ca: „ Voi temete la perdita dei talenti di 
,j Locingo y ed io temo quella delle regole 
„ del governo di Tofovio, c del gran Tifo*- 
„ go . „ Confeguentemente lo condannò a per» 
dere la viti. 

Quello Principe cosi illuminato fi lafciò , ci* 
non ottante , fedurrre dalle rtravaganze dei Tao» 
fsè . I funefti eferapj dei fuoi predeceflòri avrcb« 
•ero dovuto farlo entrare in fofpctto della 
loro impoftura; ma la fperanza di renderli im- 
mortale la viale . Prevenuto da quefta ahimè- 
ra , fece venire in Corte Sovannio (b) , Ta§* 

fi* 

<a) 1+tcUng; (b) Sémfm^fi z 
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— - , fiè celeberrimo, a cai domandò fe avefle mai 
DELL potuto acquMare il fegreto dell' immorta* 
'i^anff Q: ue ^ # Tao-fsè gli rifpofe , che un Prin. 

cipe, fuo pari, il quale rinunziavi alle paf- 
&'«**• fioni , c non ilimava fc non la fola virtù, 
tjwtg* avrebbe infallibilmente attenuta una felicità, 
che fi farebbe eftefa molt' oltre . L' Imperado- 
re, poco foddisfarto di quella riipofta , dopo 
averlo trattenuto per qualche mefe nella Cor- 
te, gli permife, com'egli defiderava, dì pò* 
terfene tornare alla fua montagna di Lo-frou* 
m Sisongo, perfuafo nondimeno di poterli per 

858 altra ftrada procurare l'immortalità, fi pofe 
nelle mani d' alcuni T se-fi è , che fi trovavano 
nella Corre f e fi determinò a far ufo delle 
loro ricette. Dopo la prima doi'e, th' ci ne 
prefe , vomitò con isforzi così violenti , che 
fc ne temeva qualche pericolofa confeguenza . 

Dopo un tal accidente , quefto Principe di- 
venne del tutto penfierofo , fenza fapere a che 
ne doveva attribuire la caufa . Non voleva 
affolutamente , che ciò foffe un effetto della bevan- 
da , che procurava f immortalità ; e) fi con* 
tentò piuttofto di far cadere i fuoi fofpctti 
fopra Tifvinio (a), fuo Miniftro, attefe le re- 
plicate iftanze , che quefto , pochi giorni pri- 
( ma, gli aveva fatte per determinarlo a no- 
minare un Principe ereditario; c fopra tali 
mal fondati indizj, lo privò d'insego . Sian- 

g° 

(a) Tfwì-cb'm-fcw • 
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go(a), ch'egli aveva chiamato in Corte per 
ilhbilirlo nel porto di Tifvinio f in uo* EmAC 
udienza particolare, che gli fu accordata, gli y an g" 
di (Te , che la fo vcrchia facilità , con cu i fi ot- Sj8 
tenevano i mandarinati , era motivo , che eia- Siuen- 
/cuno non penfafle fe non ai fuoi proprj ia- V* 1 ** 
tereffi. L' Imperadore gli rifpofe, eh' ei te- 
meva , che sì fatti abufi non cagiona Acro un 
giorno qualche grave turbolenza . Siango fog- 
giunfe, che V impero fi trovava in pace; ma 
che fe il numero di quelli, che avevano V am- 
bizione di migliorare il loro grado , diveniva 
eccedente, quefta concorrenza avrebbe potuto 
porre il governo in cofternazione • L' Impe- 
radore, foddisfatto di tal difeerfo, lo licenziò, 
dicendogli, che non l'avrebbe veduto piufolo. 
Siango non comprefe per allora il fenfo di 
quefte parole ; mi effendo qualche tempo dopo 
ftato nominato Minirtro , fpxegò facilmente 
l' cnimma. 

• • • 

Sisongo , pertinacemente oftinato meli" idea ' 
di procurarfi l'immortalità, continuava a prcn- 5f 
dere le bevande preparategli dai Té+ffi ; ti 
ogni volta ne rifentiva maggiormente i perni- 
ciò fi effetti; ma perfuafo, che la loro virtù 
confi ft èva nel cangiare T umana coftituaioae in 
yna coftituzione immortale, attribuiva a que- 
fia rivoluzione i dolori, che foffriva, e che 
lo condii fiero finalmente al fepokro» nell'ai* 

(a) Tfiang-cbin t 
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— no ci nquantciìmo dell'età Tua, c decimo-terzo 
DElL del luo regno. 

TaiW Sisongo era ur * Principe molto illumina* 
* 5f to, e decifivo negli affari. D'una giuftizia 
Smtn- efitta neir imporre i gaftighi , non aveva al- 
tfat* CU1 riguardo nè al rango della perlina, nè 
alle preghiere per addolcire il rigor delle leg- 
gi • Riceveva con piacere le rimo(\ranze v che 
gli erano fatte, quantunque foftero (late del 
tutf© contrarie alle fuc mire, purché non avef- 
fero parlato della di lui credulità riguardo alla 
Setta dei TtO'fsè . Ricomperava con una ge- 
nerofìtà propria d'un Principe: amava i f ì 
popoli; e gli follevava per quanto fi eftende- 
va il fuo potere . Sì fatte virtù gli procura- 
rono , durante il tempo del di lui regno , il 
nome di piccolo Tifong§. Quefto Principe ebbe 
per fucceflbre il luo figlio primogenito , chia* 
mato Ifongo. 

JSONGO y in Cfoefc Y-TSONG. 

Il regno d' Isonoo incominciò da una guer- 
ra* ra, della quale non fi poterono formare felici 
augurj . Un certo Vnfevio (a) prefe le armi nella 
provincia del Tchè-siang • e dopo aver defolata 
la campagna, battè replicatamente le truppe 
Imperiali , e s'impadronì d'affalto della città di 
Siang-chan. (i) Te- 
fa) Kieou*fou . 

(0 Siang-clun-hitn di Niaf-pou-fou , nella prt- 
VmcU del Tchè-kiang. Kditw 
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Tetingio , che comandava alle truppe che G 
trovavano in quefta provincia , ne fpedì uaa^ RA c ^ 
graffa partita per far fronte alle di lui intra- ] t ,/ 
prefe ; ma la rncdcfima ebbe la difgrazia di g* # * 
rimanere interamente disfatta. Vofevio, dopo Y'tfr»g* 
aver riportata una tal vittoria, fi pofe U 
poffefTo della città Yen-hien , dove fece nuove 
leve di foldatefche , s' impadronì dei granaj , 
e dei tefori pubblici, e gli diftribuì ai fuoi 
feguaci. Tetingio, vedendo, che il male fi an- 
dava Tempre più aumentando, fi volle a do- 
mandar foccorfo ai Governatori delle provili* 
eie vicine; e fpedì nel medefiaio tempo un 
corriere alla Corte per darle avvifo di tutto 
ciò, eh* era accaduto. I di lui difpaecj dice* 
vano ancora , che per poco , che fi (offe diffe- 
rito a fpedirgii qualche rinforxo , la provincia 
era in protinto di cader tutta in potere dei 
ribelli . 

Il Configlio propofe per Comandante delle 
truppe , che dovevano marciare coatro i ribelli f 
il General Congavie (a) , il quale fi era mol- 
to ben regolato nel paefe di Ngan*aan (i) 9 
dove aveva faputo eoa molta prudenza eftingut- 
re affatto una ribellione nafecnte. L'Impera* 
dorè r approvò ; ed allorclt' egli fi portò a 
prendere i di lui ordini , gli domandò in qual 
maniera fi poteva foffogtre quella nuova ri- 

bclho- 

(a) Outmg-chì* 
(i) 21 Tc-ag-kia. 
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bellione. Con una numerofi armata (rifpofe 
a** c* Generale). Ma avendo gli eunuchi rappre- 
1 anff ' fo**** 0 » c ^ e medefima farebbe coftata im- 
menfi difpendj , Congavio replicò , che fc fi 
ììfwi' dava il tempo ai ribelli di fortificarli, farcb* 
be allora cofhto affai più il ridargli, e forfè 
non fé ne farebbe cosi facilmente venuto a 
capo. L' Imperadorc fece fpedire gii ordini 
in tutte le provincie d'inviare le loro fol- 
datefche in quella del Tchè-Kiang , fotto il 
comando dell' iftetfò Congavio* 

Vofevio feppe profittare del tempo, che bi* 
fognò per radunarle; ed avendo divifa la fui 
armata in molti corpi , devaftò i paefi di 
Kiu-tchèou (i),di Mou-tchèou (i), di Ming* 
tchèou (3) , c di Taì- tchèou (4) . Qucfta prò- 
vincia bob incominciò t rcipirarc fe non 
quando vi giunfc la notizia , che Congavio 9 
•Ila tetta a" un potente efercito , vi fi portava 
a foccorrerla . 

Vofevio ebbe quell'avvilo, mentre flava be« * 
*cndo , in compagnia dei fuoi Uffiziali , c 
ac parve molto cofternato . Leovango (a) t 
avendolo oflervato , gli diflc , che biibgaava , 
feozt perder tempo, irapadronirfi di Yaei* 

tchèou 

(a) Lìeou-ouart£. 

(1) Kia-tcheou fon. 
(t) Yen tch^ou-fou. 
U) Ning-po iou. 

U) Tai-uaeoa- feu mi Tchc-kia n 6 . Uitté? ■< 
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tchèou(i), c porre quefta piazza in iflato di 
poterli difendere . Lo configliò ancora a far , 
paflarc ad una parte dell' armata il fiume Kiang | anc / 
per andare a Taccheggiare Yang-tchèou , e per g* 0 
tornar dipoi in Chè-tèou-tching , la quale con* 
veniva fortificare . Soggiunfe , che i due paefì 
di Siuen-chè (h) , e di Kiang fi farebbero in* 
fallibilmente collegati con elfi . Finalmente 
fbftenne effer neceflario dare a Vofolio (a) 
un corpo di dieci mila uomini , fpedendolo per 
mare ad impadronirfi di Fou nicn ; perocchè 9 
ponendofi eflì così in portello d 1 una grand'eften» 
fìone di paele, da cui potevano efìgerne i tri* 
buri, farebbero fiati nel calo d' opporli aliar* 
nata Imperiale. 

Il letterato Govalio (b)oflervò, che la prò* 
pofizione di Leovango era preci fame ■ te l' iftef- 
fa che quella fatta in altri tempi fulla 
fine della dinaltia degli Han, del valorofo «firn- 
kiuèn* ma che non fi poteva facilmente e le- 
gni re. Soggiunfe, ch'era miglior configlio 
ritirarfi nelle montagne, che avevano comu- 
nicazione col mare , adducendo per ragione , 
che fe mai fodero flati ridotti alla necelfità 
di doverne ufcire 9 avrebbero potuto imbar- 
carli , e palTarc a rifugiarli nelle ifole . Infìtte 

egli 

(a) Lieòu-tfong . (b) Ouang-lo . 

(1) Chao-htng-fou , ne! T he-kiang. 
(*) Ning kouV-foi d'Ouei tchcoH-ivU, lei Kiaif 
Man. kdifrt . 
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MLL > «g 1 » f opw «n ttl ferimento, riguardi ridalo 
BiA et. come a migliore , anzi come l'unico, che fi 
Tang^ ovcva f«|wjrc- 
Sfe Vofcvio rimafe cori lungamente nell' irrifo- 
lu«one, che diede a Congavio, ed alle trup- 
pc Imperiali il tempo di panare il fiume 
Kiang, e d' innoltrarfi fin ai di lui trincera - 
Stenti i fenza ch'egli aveflc fatto il minimo 
preparativo per opporvifi. Prima che f» foflc 
venuto alle mani , Congavio fece pubblicare 
nel fuo campo l'ordine, che niuno s impe- 
gnane a contraltare i terreni pericolofi e dif- 
ficili : proibì, che s incendi afferò le cafe , e sì 
uccidere il popolo; e comandò, che fi rice- 
vettero tutti quelli , che fi foffero fottomeffi , . 
fenza farfi loro il minimo male, ma riguar- 
do all'oro, all'argento, ed ai bagaglj dei ri- 
belli, dichiarò, che gli abbandonava intera- 
mente ai foldati. Qucfto Generale fi difpofe 
in feguito ad attaccare i nemici; ed in di- 
ciannove combattimenti , che loro diede , l'uno 
dopo l'altro, reftò Tempre fuperiore, lo che gli 
avvilì in maniera, che Leovango , vedendo, 
che erano già perduti, di (Te, pieno di fdegno 9 
• Vofcvio, che fe aveffe feguito il fuo con- 
figlio , non fi farebbero ridotti nello ftato , in 
cui fi trovavano . Queft' Uffiziale , con un col- 
po di fctabla, fendette la tetta al dottore Go- 
*alio, che n'era ftato caufa, t lo ftefe mor- 
to ai fuoi piedi. 

Ciò 
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Ciò non ottante, i ribelli etano ancora in 
iflato di dar foggezionc. Congavio, per ta 
gliar loro la ftrada del mare, s' impadronì del j 
porto, in cui i medefimi potevano imbarcarli; g 6o 
e> ne vidde, in fatti, molt (Timi già montati X'V*"/. 
fopra le barche, i qu ìli , al di lui avvicinarli , 
le abbandonarono , e fi rifugiarono nelle mon- 
tagne vicine , dove fe ne trovavano più d' al- 
tri dieci mila, accampati in un luogo chia- 
mato Nan-tchin koan . Le truppe del Tthè- 
ktang, avendovegli forzati, gli obbligarono 
ad andare a rinchiuderli in Yen tchèou , che 
Congavio fi portò immediatamente ad ade- 
dia re . 

I ribelli , febbenc foflero già ridotti ad un 
affai piccol numero , fi difefero con un intre- 
pidezza , che quefto Generale dell'impero non 
fi farebbe mai afpettata . Solamente dopo, 
piìi di cento attacchi , nei quali le fue ti up- 
pe perderono un nu nero confiderabile di Sol- 
dati, venne a capo di renderfi padrone della 
piazza. Vofevio, e Leovango furono prefi 
vivi ; e Congavio fece privar di vita quefl ul- 
timo, ma fpcdi Vofevio, caricato d* una gr of- 
fa cangue, alla Corte, dove il mcdcfimo log» 
giacque al gaftigo meritato da tutti i Capi 
di ribelli. 

Nell'anno feguente, il Principe di Nan- 
tchao (1), malcontento per non cflergli flato 
St. della Cina T. JLVIU. S 

(1) li 
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, fpediro il diploma Imperiale, che lo confer- 

E*A cR. maflfc nrlla Sovranir *i cJl e aveva ereditata dai 
Tanj/fi 10 ' an^nati, immaginò, che fi meditafle di 
861 privamelo, tanto più che fi era trafeurato di far 
Y-t/oag. pattare nei fuoi pacfi quella quantità di gra- 
ni , che vi fi Coleva fpedire. Toufongo (a)^ 
Comandante Cinefe in quelle contrade, aveva 
fcritto replicatamele alla Corte, rapprefentan- 
dogli che non era prudenza difguftarlo, per effer 
egli pi ia potente iì quello, che fi credevi, 
é per non trovarli in quelle vicinanze fe non 
un aflai piccol numero di truppe . La Corte 
fi d-fcrminò finalmente a dargli foddisfazio- 
ne; ma Io fece troppo tardi, avendo il Prin- 
cipe di Nan-tchao già prefe le armi, e fat- 
te alcune feorrerie nel territorio dell'impe- 
ro Cinefe. Quell'atto d'oftilità fu motivo, 
che fi fofpendeffe l'efccuzione degli ordini diti 
dall' Imperadore. 
1 géj II Principe di Na»«tthio , ritiratofi da que- 
fte fue feorrerie , nelle quali aveva riportato un 
immenfo bottino, fi gettò, nell'anno feguentc, 
foprale terre di Ngan-nan (2). Magamo (b), 
che comandava alle truppe Imperiali, effendo 
flato replicatamele battuto, fece conofccrc al- 
la Corte l'impolfibilità, in cui egli era, di fo- 
ftenerfi lungamente. La Corte nominò Sa- 

dio 

(a) Tott-tfong . (b) Munger* . 

(1) Il Tong kin . 
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Aio (a) per occupare il di lui po'ìo ; e Todi 
nel medefimo tempo un ordine alle milizie 
delle provincie vicine ài raduna r fi , in nume- -j # 
ro di trenta mila uomiri, rer arcare a Ire- 
correre Ngan-nan. Eflfendofì a quefti trenfa mi» X-tJong. 
la uomini aggiunte anche le truppe di Nagapio, 
Tarmata Imperiale fi trovo aflai più forte 
di quella del Re di Nao-tchao ; talmente 
che queflo Principe, noi volendo el porli al 
pericolo di reftar disfatto, prete l'espediente 
di ritirarli nel fuo paefe. 

Vi era allora nella Corte un certo, chia- 
mato Tafingo (b), uomo furbo, e nemico 
di Saftio, il quale, avendolo veduto par- 
tire alla teda d' im così bello clerciro, en- 
trò in timore, ch'egli non acquifhtfe uaa 
troppo gran riputazione, e prelentò all'Impera- 
dore una memoria, in cui gli rapprefentava , 
ch'eflendo tutto in pace Copra le frontiere, 
le truppe, che fi trovavano in Ngan-nan, 
diventavano inutili. L' Imperadore , cedendo 
alle di lui infinuazioni , diede ordine, che li 
faceflero ritornare . 

Il Generale Saftio, conofeendo quanto impor- 
tava tener quivi forti guarnigioni , (limò bene da 
principio di non ubbidire, e fetide alla Corte 
per domandare, che gli foflero lafciati alme- 1 
no cinque mila uomini : ma Tafingo, a cui 
i Miniftri ebbero la debolezza di dar orecchio, 

s % 8 r 

(a) Tf^fi. (b) Tfahking. 
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, gì* incJufle a nor coniervarvi fe non 1* iftcflb 
DELL numero di truppe , che vi fi foleva mantenere* 

SS A C R • 

H a . "in tempo di pace. Tafingo fogoiacque btn 
?<i p r e^o alla pena , che meritava la lua furbe- 

X-rfong* ria, in occafione d'aver tentato di rimettere in 
ufo un fupplizio, chVra già flato abolito co- 
me troppo crudele. Qucfta di lui propoliiio- 
ne irritò talmente V animo del popolo , c 
dei foldati , eh? fi erano tutti detcrminati ad 
uccìderlo. L* Imperadore , per fottrarlo agli 
impeti del loro (degno , gli diede ordine di 
portarti in Ngai-tchèou / ma* egli , lufingandofi 
di farlo rivocare , ricusò d' ubbidii e. L* Impe- 
radore , fdegnat© per la di lui difubbidienia- 
a tei ordine , mandò ad intimargli quello di la- 
feiarfi morire, il quale fu da eflb efiguito. 

Il Re di Nan-tcha©, appena udita la no- 
tizia , che le truppe Imperiali avevano eva- 
cuato il Ngan-nan, vi ritornò f alia teHa delle- 
fue. S,iflio , nr>n trovandofi in iftato di poter- 
gli refiftere , fpedl fubito un corriere alla-* 
Corte per renderla avvertita del pericolo, iir 
cui ri fi trovava. Il governo non mancò di far 
pnrrire un corpo di cinque mila uomini; ma 
prima , che il mcdeflmo fofle potuto giun* 
gervi , il Re di N m-tchao ftrinfe in manie* 
ra il Generale Cinele, che queflò fi vidde ob- 
bligato a rinchiuderli in Kiao-tchi, capitale* 
del paefe, dove fu immediatamente da quel 
Principe inveitilo, ed aiTcdiato formalmente. 

s*aio 
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SaPtio fi cìifcfc per il tratto di quaO dut 
mefi con tutto il valore, e la coftanza, che DELL 

.fi poteva fperare da un intrepido, ed efpe- j * 
rimestato Generale; ma vedendoti finalmente n6 * 
io procinto d' e Aere forzato, fi determinò X-tf»ng. 
arrilchiar tutto, prima che cadere nelle mani 
dei nemici. Si poie adunque alla teda dei 
pochi foldati, che gli craqo rimarti, e fi aprì 
la ftrada in mezzo ad un quartiere degli afle- 

.dianti. Eflendofi quindi ìnnoltrato fopra il 
lido del fiume, e non avendovi trovate barche, 
poiché erano tutte fulfoppofta riva , piuttofto 
che dare occafione di dirfi , che un Generale 
Cincfe fi era la (ciato far prigioniero da' bar- 
bari fimili ai Nan-tcbeo, fi contentò di prt- 
cipitarfi nel fiume, in cui fi annegò . 

I di lui Ufficiali , i quali fi vedevano ance* 
ra alla tetta di quattro in cinque cento uomi- 
ni , prefero una differente rifoluzione. Differa 

-ai loro foldati, ch'eflendo in cafo di non 
poter evitare la morte , farebbe (lata maggior 
gloria per loro perire valorofa mente colle armi 
in mano in mezzo ai nemici , dieci dei qua- 
li badavano appena a far fronte ad un folo 

. d'efli. I foldati, incoraggiti di quelle poche 
parole, voltarono faccia, ed avendo affaliri 
furiofamente i Nan-tcbat f vi morirono tut- 

'ti, d<tpo però aver trucidati più di due mila 
dei più va loro H foldati dell* armata nimica . 
Si racconta, che perirono in ojicft'afldio pili 

44 a 
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, di ccnro-cinquanta mila Cincfi uccifi , o fatti 
er^cr P r, *8 ,on * er * dzi Nan-tcbao. La prcfa dclli città 
i an^' ^ Kiao-tchi Tparfc un così gran terrore nelle 
£6y ° due provincie di Ki-tong, e ci* Y-lao, che le 
determinò a fpedire i loro Deputati a (otto- 
metterli , fenz* afpcttare d' cflervi forzati . Il 
Re di Nan-tchao, vcdendoG padrone di tutto 
il paefe di Ngan-nan , dopo aver lafciati venti 
mila uomini di guarnigione in Kiao-tchi fot- 
to il comando di Scnganio (a) , ripigliò la 
Ararla de' Tuoi (tati. 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
queft'anno, vi fu un' ecclifTe del Sole. 

Nella terza Luna dell* anno feguente , appar- 
4 ve una cometa in vicinanza della ftella, chia- 
mata Letti ; cometa , che fu riguardata come 
d'un felice augurio, talché i Grandi fi porta- 
rono a congratularfenc colf Impcradore . 

Il Re di Nan-tchao , dopo aver fatta la 
conquida di Ngan-nan, entrò, alla tefta di 
un' armnta compofla di feflanta mila uomini, 
ael territorio deli* impero. Era egli per la 
ftrada , che conduceva in Yong-tchèou (i), 
' allorché gli fu data la notizia di non effer 
molto lontano dall'armata Imperiale comanda- 
ta dal Generale Tuningio (b). Perfuafo, the 
la medefima non foffe forte quanto la lua t 
c pieno d* impazienza di venire alle mani coi 

Ci ne fi , 

(a) Yang»fsè-tfm • (b) Kang-tcbing-biun . 
(i) Nan-ning-foa iti Koiunj-fi. 
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Cincfi, affrettò la fua marcia, e forprefc un 
corpo di nove mila uomini, 1 quali li arrc ' TR% CR 
fero fenz' anche difenderfi . Quello Pr ; ncipe , j- {nCT ' 
effendofi quindi innoltrato vedo Yoog-tchèou , S6 * 

l'affediò. Y-r/.**. 

Dopo alcuni giorni d'affedio, l'armata Im- 
periale, a cui era fopraggiunto un rinforzo, 
fi portò a villa del campo dei nemici , e fcel- 
fé, per apportarli , un (ito cosi vantaggiofo , che 
fembrava affai più numerofa di quello , che 
in fatti, lo era. Gii Uffiziali Cineli, branaan., 
do ardentemente di diftingucifi con qualche azio. 
ne di valore, follecitavano continuamente il 
loro Generale ad accordar loro la pcrmiffione 
di portarfi ad infultare il campo degli alfe- 
ilianti ; ma egli ricusò fempre di concederla . 
Ciò non ottante, uno degli Ufficiali fubaherni 
T importunò in maniera, eh* ei finalmente con- 
difeefe a permettergli di portarvi!! , con un 
corpo di tre cento uomini . Quell'Uffizi ale feci- 
fe per la fua fpedÌ7.ionc la notte, c condnfle, 
fenza fare il minimo (Ircpito , la fua piccola 
truppa fin ai trinceramenti dei nemici , dove 
avendola divifa in più partite, uccife loro più 
di cinque cento uomini , e fi ritirò fenz'avec 
perduto un folo dei fuo* foldati . Quello col- 
po di mano, unito colla voce già fparfa, cke 
fopraggiungeva agl'Imperiali un confiderabil 
rinforzo , impegnò il Re di Nan-tchao ad ab- 
bandonare Talfedio, lo che egli fece con tanto 

S 4 buon 
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"7 buon ordine, che Tuningio non osò molcftarb 
e ° a EL c L r nella di lui ritinta . 

Tan</ Queflo Generale fpedì immediatamente tm 
j?6 4 D corriere a recarne la notizia alla Corte, dove 
Yt/otig. fi fecero, per il tratto di molti giara! , alle* 
grezze cftraordinaric. L' Imperadore aumentò 
il grado del Mandarinato di Tuningio, e pra- 
ticò liberalità confi Jera bili vedo i di lui figli , 
i di lui fratelli , e tutta la di lui famiglia ; 
ma l' Ufficiale, ed i tre-ccnto uomini, eh" 
erano fiati gli autori della liberazione della 
città , furono, nella difìribuzione delle ricom- 
penfe, interamente trafeurati. 

I foldati di quell'armata fe ne J amen taro* 
fio in una maniera così viva, che Tevacio (a), 
Luogotenente-Generale, ne feri (Te ai MiniÀri, 
c refe loro un efatto conto della maniera, 
eon cui la cofa era accaduta. Attefa tal re- 
lazione, il General Tuningio fu richiamato; 
.c fu fpedito Vapcnio (b) ad occupare il di lui 
pofto. 

Nell'anno Só*5 , finì di vivere l'Impera- 
5 drice, madre dell' Impcradorc regnante. 

— Vapcnio fece interamente cangiar afpctt© 

glia affari di Ngan-nan . Entrò egli in quefio 
paefe con un'armata molto inferiore a quella 
del Re Nan tchao; ma feppe cesi bene pro- 
fittare di tutte le occafioni , che lo battè fem- 
ore, e finalmente lo riduffe a porfi fulle difefe. 

Qac- 

(a) (b) Ka$'pk*. 



ì 
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Quefto Generale non efitò a far fafledio ' ■ 
_ib città di Kiao-tchi . Il Re 4i Nan-tchao JJJ^ 
che fi portò foventc a prefentarfi davanti il ^ ang 
di lui campo fenia mai ofare attaccarlo, fu U6 
Spettatore della prefa della città , che fu Y-^n* 
vinta d'aflalto , dopo un attedio di dieci giar- 
ni. Una tal perdita 1 obbligò % ritirarti nel 
fuo paefe, dopo aver fagrificati più di trenta 
mila uomini nei differenti combattimenti, 
che fu coftretto a foftenert contro gì' Im- 
periali . 

La conquida del paefe di Ngan-na» procu- 
rò una fomma gloria a Vapenio , c ricolmò 
di gioja la Corte. L' Imperadore , per ricom- 
penfarlo , gli conferì il titolo onorario di Pre- 
Udente del Tribunale dei delitti; ed allorché 
fu propofto di ftabilire un Governatore-Gene- 
rale in Kiao-tchi , quefto Monarca ne fece 
fui fatto fpedire la Patente a Vapenio. 

Circa la fine di quell'anno medcfim« f 
giuafero alla Corte Imperiale gì' Inviati dei 
Tartari KieUkla fsh a prefentare i loro tributi . 

La poca applicazione dell* Imperadore agli 
affari concernenti il governo era ftata il moti- 
vo della guerra . Quefto Sovrano, occupato 
unicamente nei fuoi piaceri, manteneva pik 
di cinque-cento Iftrioai femprt pronti a rap- 
prefentar qualche commedia ; e vi erano pochi 
mefi , nei quali non vi fi dettero dicci , o dodici 
graiidiofi banchetti. Conveniva tener fcra- 

pre 
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7 prc pronto furto ciò, che gli bifognavi per 

PI Ll • • » 

era cu. vla 88 urc C0SI P cr ac q ua i come per terra, 
1 ang noQ c ^ cn ^° c 8^ f°li fo * detcrminarfi fe non 
g Ó7 quando era già in procinto di partire. Ison- 

"¥-*/•»/. co non ufeiva mai fenza condur feco un fe- 
guito di più di dieci mila uomini, lo che 
coftava immenfi difpendj. 

Uno dei di lui mutici , chiamato Focilio (a) , 
aveva un ammirabil talento per comporre al- 
cune arie fecondo il fuo gufi» . Un giorno, in 
cui il Monarca ufeiva dalla commedia, fod- 
disfattiflimo pcr avergli udita cantare una nuo- 
va aria , fenza riflettere alla profeflìonc di 
Focilio, Io dichiarò Capitano delle fue guar- 
die, malgrado le riraoftranze fattegli da Ti- 
fano (b), il quale gli rapprefentò , che il 
gran Tifongo aveva Affato a fette cento il 
numero dei Mandarini della fua Corte: che 
voleva aflbluta mente , che gl'impieghi non fi 
conferifTcro fe non a perfonag*j favj - y e che 
accordargli ad uomini , la profeflione dei 
quali aveva in fe ftefla qualche cofa d'in- 
fame, era f ifteflb che difonorargii . Tifacio 
gli citò ancora l' Imperadore Onfongo , il quale 
per ricompenfare i lunghi fervizj d' un» dei 
fuoi Commedianti, volendo conferirgli un pic- 
col Mandarinato , per avergli Tofinio (c) rap- 
prefentato, che avrebbe in tal guifa avvilito 

T onor 

(a) Li-k*-kt. (c) Tit4-Ji*n. 

(b) Tféf-kjo . 
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1* onor delle cariche , cangiò fentinento . Ma 
- Isongo non ebbe alcun riguardo agli efempj ^ 
addottegli, e querta condotta, accoppiata alla j a ** 
fua poca attenzione nell' invigilare Copra ciò , 
che accadeva nei fuoi flati , fu il motivo Y*#/»»/ # 
delle turbolenze graviflime , che inforfero fo- 
pra le frontiere del regno di Nan-tchao . 

Nel principio delle guerre di Ngan-nan , 
vi erano fiate fpedite alcune migliaja d'uo- 
mini prefi , in parte dalla guarnigione di Siu- 
tchèou , ed in parte da quella di Ssè-tchèou (1) ; 
ed erano feorfi già fette anni , da che vi lì 
trovavano, fenza che fi parlafTe di rilevargli. 
Quefii domandarono fovente la permiffione di 
ritornare nel loro paefe; ma Tofenvio (a) , che 
gli aveva fotto i fuoi ordini , uomo d'un ca- 
rattere duro , e violento , in vece di fecondare 
le loro domande, dopo avergli maltrattati, 
arrivò fino a diminuir loro i viveri . Ciò non 
ottante , quei foldati , colla fpcranza di poter- 
cene di giorno in giorno tornare , Soffrivano con 
pazienza , ma avendo dipoi faputo effervi l'ordine 
di ritenergli quivi per un altro anno f Vici- 
lio (bj, uno dei loro Uffiziali, gli eccitò a ri- 
bellarti. La prima dichiarazione, ch'efli ne 
fecero , fu quella d' uccidere Onofio (c) , 

(a) T fotti ym-tfeng. ( c ) Ou-tcfong.fr» . 

(b) Kiu-ki. 

(1) Siu-tch>oU; e Ssè-tdkeoH, nella proyiada iti 
Kiaag-nan. Editore. 
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'Bell* *\ Cr * lì P rinci P il au torc d'un tal ordine; 
tu c« c di concerto con Pongenio (a) , che aveva 

1 ang la direzione dei viveri, facchegqiarono i ma- 
jéS gizzini. Dopo averlo kclto per loro Capo, 
fi pofcro in marcia per ritornacene, ruban- 
do impunemente da per tutto fewza che i Man- 
darini dei luoghi avellerò potuto apporvi riparo. 
-Allorché ebbero fatta una meta della rtrada di 
Siu-tchèou, Pongenio loro difle, ch'etfeadofi 
partiti fenza permifli one , ed avendo comracfli 
molti difordini nella loro marcia, dovevano 
Jifpettarfi d'effere tagliati in pezzi al loro ar- 
rivo; quiidi gli *f*rtò a prepararfi a difeadere la 
loro vita. QuefH fediziofi , conofeendo la necef- 
£tà t in cui erano, d'aumentare il loro nume- 
ro , riceverono tutti i defertori , che poterono 
incontrare, *« prefero anche molta gente per 
forza. Quindi fi fecero alcune bandiere, e 
ftendardi particolari, e da quel momento in 
poi , fi dichiararono apertamente ribelli . 

La Corte, cflendo fiata informata della lo- 
ro ribellione, non trafeurò cofa alcuna di 
-quanto poteva contribuire a fargli rientrare 
in dovere, accordando loro un perdono gene* 
-rale, e fpedendo un ordine a Tuningio di 
procurare d' iadurgli a lafciare le armi . Pon- 
genio però diede loro ad intendere, che quel- 
la non era fe non una finzione di Tuningio , 
il quale aveva l'ordiac di fargli tutti perire» 

ed 

(a) Pong-biun* 
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ccTcftinguere tutti i 1 or* » congiunti , foggiua» J- 

gendo, che il pio ficuro partito era- <! uelIo E ^ L ^ 
di tentare di far fortuna, e d'andare* a libo | ana " 
rare le loro famiglie, che fi trovavano in 
Ski-tchèou . 1-*f»*ci 

Pre r a eh' ebbero una tal rifòluiione, effi fi. 
pofem in marcia ; ed avendo incentrate aU 
cune partite di truppe dell' Imperatore, le 
batteremo: dopo di che, effendofi innoltrati vcr- 
fo S'Hj-tchèou, la prefero ! é 9 affai to> eia fao» 
ehrggiarono . Tonfevio, avendo radunate le 
truppe, che formavano le guarnigioni delle 
città vicine, ne compofe un'armata, la* qua- 
le egli credè abbaftanza forte per poter arre* 
(tare le loro intraprelc; onde fi pofe alla fe- 
lla della medefima, e fi portò loro incentro. 
Pongenio, che aveva» per lungo tempo fcrvita 
in qualità £ Ufruialc, fi regolò in «ueft'oc- 
cafione come avefie potuto farlo un gran Ca- 
pitano; fnftcnne il primo urto , e rilpinfe co- 
si vigoro fa mente Tonfevio, che lo pofe in 
rotta, a lo coftrinfe a prender la fuga, aven* 
dogli trucidati pik di mille foldati , e fatte- 
ne pi» di dieci mila prigionieri . Quelli depa» 
fero le armi, e fi arruolorano fotto le ban- 
diere dei ribelli . 

Siccome Tarmata di Tonfevio fi era iute» 
ramente difTipata, così quello Generale andò ab 
rifugiarli in Siu-tchèou, feguito da pochiflìma* 
perfanc • Siu-tchèou fi trovava affatto sfor- 
nita 
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, nita di truppe, avendon'egli ritirata la guar- 
•dell n igi onc . £ a maggior parte dei foldati , che 

Tane'* 1 com P° ncvano » cra dcl numero di quelli, che 
343 avevano abbracciato il partito di Pongenio; 

X-tfag. ond'egli, non dubitando, che quefto ribelle 
non fi fofle portato ad attaccare quella citta , 
£ appigliò al partito di far prendere le armi 
«Ila gioventù. 

Pongenio fi avvicinò, in fatti, a Siu-tcheòu , 
ilove tutto era in un eflrcmo difordine , e 
confufione. La maggior parte configliava Ton- 
fevio a ritirarfi in Yen-tchèou; ma egli ril'po- 
fe, pieno di fdegno, eh' effendo Generale del- 
le truppe di quelle contrade, ed in oltre, Go- 
vernatore della città, voleva piuttofto mori- 
re gloriofamente difendendola, che abbando- 
narla ai ribelli ; ed arrivò a minacciare di 
fare uccidere chiunque glie ne aveffe parlato. 
Non riufcl difficile ai ribelli rendercene pa- 
droni : efli fe ne pofero in po(Te(To, fenz'aver- 
vi incontrata quafi veruna refiftenza; onde 
la trattarono più dolcemente di quelle/ , che 
avevano trattata Sou-tchèou , talché poche furo» 
no le perfone, che vi rimafero uccifi. Quan- 
tunque i medefimi fofTero molto irritati contro 
Fonfevio, fi contentarono d' arrecarlo, e di 
porlo fotto una buona cuftodia. Avendo fat- 
to un numero molto confiderabile di reclute 
in quefta città, aumentarono le loro truppe 
di più di dieci mila uomini, 

Que* 



\ 
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Queftc fatali notizie turbarono grandemen- 



te la Corte, ma non* interruppero io alcuna DELL 
maniera i piaceri dell' Imperadore . Ciò non l dP4 / 
ottante, attefe le replicate iftanze fattegli dai 8é8 
Miniftri, ci fpedì un ordine in tutte le prò- Y-#/«y» 
vincie d'inviare una parte delle loro truppe 
nel luogo , che loro avefle alfegnato Tu- 
ningio , ch'ei nominò per Comandante dell* 
armata contro i ribelli. 

Pongenio, vedendoli minacciato da quella 
tempefta, divife le fue truppe in più corpi, 
e gì' inviò in differenti luoghi per devaftare 
il paefe. Uno d'elfi s'incamminò a drittura 
verfo Liu-tchèou (1): un altro prefe la 0 rada 
d'Haì-tchèou (2): un terzo s'impadronì di 
Tchou-tchèou (3) , che faccheggiò, e rovclciò 
da cima a fondo: un quarto roviaò intera- 
mente Ho-tchèou ; e gli altri fi portaro- 
no ad attediare Ssè-tchèou , la quale fi difefe 
così bene, che non fi potè venire a capo di 
forzarla . 

Effendofi le truppe delle provincie radunate 
nel luogo a (Tegnato , in numero di più di fcN 
tanta mila uomini, Tuningio fi portò a rag- 
giungerle nel principio dell'anno feguenre; ed 
avendole condotte vcrlb Lieou-fsè, fi accani* 

pò 

(1) Li-tchèou-fou, nella proviicia del Kiang-na* , 

(2) Hai -t eh eoo d'Hoai-ngan-fen. 

(?) Tch >u-tchèou, Ho-tchèou , e Ssè-tcheoi 4j 
Foig-yang-iba, nella prò* lucia liei fcia*|-*a*. 
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» P° in Sin-hing , trenta /f in lontananza da 
»*? ce* Lou - ta "8 

Tang Pongcmo, avendo avuta notizia dell'arrivo 
%6f il Tuningio all'armata Imperiale, fpedl un 

(NT** ordine alle fue truppe Iparfe in diverfì luoghi 
di ritornare, e di radunarli in Lou-tang. Tu. 
ningio, avendo fatto innoltrarc il fuo efercito 
fin Torto gli occhj dei nemici , diftaccò un cor- 
po di tre mila cavalleggieri del paefe dei Tar- 
fari CbaU , il quale, avendo attaccate le guar- 
die avanzate dei ribelli , fece prigionieri quali 
mille dei loro migliori foldati. Il Generale 
Imperiale, dopo aver riportato qucflo primo 
vantaggio, fece incominciare un aflalto uni- 
verse dalle foldatefche dei Cbato. Ei le foflen- 
ne molto opportunamente; e dopo aver forzata 
là vanguardia, che fi difefe con un eflraordi- 
nario valore , pofe i nemici talmente in difor- 
dine, che molti di quelli perirono annegati nel 
fiume, in cui fi gettarono, gli uni dietro gli 
altri. La loro perdita , in quella battaglia 
afeefe a pili di venti mila uomini; e poco 
mancò, che non vi periflc Tifteflb loro Gene- 
rale Nonvango (a) , il quale fu debitore della 
vita ad un eccellente cavallo, fopra cui era 
nontato . 

Quella notizia pofe in una gran cofterna* 

zione 

(a) Ouang-h*ng. 

(i) Ctnqwnta ìy i» diftaiiza da Slang- tching-hit* 
ii Cai-fonrfo», nella provino* «tir Hf nan. SAtm. 
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tione Pongcnio , il quale fi trovava allora in 
Siu-tchèou. Tenvoneo (a), uno dei di lui DFLL 
Luogotenenti, gli diflie, che non vi era tempo j a yy ° 
di deliberare; ma che bi fognava radunare tutte g^ 3 * 
le loro truppe, e tentare la forte d'una bat- Ytfong, 
taglia deci fi va » Lo configliò ancora, ad og- 
getto di togliere agli Imperiali la fpcranza di 
poter liberare Tonfevio , di farlo uccidere. 
Pongenio fi determinò a fagrifìcarlo ; dope di 
che, avendo fcelti trenta mila giovini proprj 
a fecondarlo, lafciò Pongivio (bj, fuo padre, 
per cuQodire Siu-tchèou j ed ci partì nella notte 
feguente per paffare nel paefe di Fong (i), 
dove avendo trovata una graffa partita dì trup- 
pe Imperiali, la battè . Avendo in feguito ra- 
dunata una parte di quelli , che fi erano dati 
alla fuga neli* ultima disfatta, fi vidde con 
un* armata di feflanta mila uomini , alla di cui 
fefta , fi portò in traccia di Tuningio , rilolu- 
IO di dargli battaglia. 

Avendo Tuningio apportata in Unlmbofcata 
lungo la ftrada una partita d'uomini rifoluti, 
quelli fi gettarono improvvifamente fopra la van- 
guardia nemica , e la pofero in fuga. I fuggitivi 
comunicarono il loro fpa vento agli altri ; ed al- 
lorchè fi viddero inferiti da tutto 1' eiercito 

St. della Ci»* T. XML T Impe- 

(a) TckèQu-nbeng. (b) ?9ng-k'tu*tcbi . 

(i) Foag.kUD di Siu-tcaèou, nella provincia 4cl 
KiaDjg-nao, T 
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pell' ' l *P er "' c » roa, grado tutti gli sforzi fatti da 
Epf CR.^ on ? cnio » riufcl a * cffl impoffibilc potergli 
Tang " umre : talmente che qucfto Generale fi vidda 
86f egli (teff» ridotto alla neceffità di darli alla 
Y-r/Mff* fuga, c di prender la ftrada di Siu-tchèou. 
La perdita dei ribelli fi fece afeenderc a pia 
diecine di migliaja d' uomini . 

Quefta feconda disfatta fu cagione della lo- 
ro totale rovina; un gran numero di foldati 
abbandonò il loro partito , e profittò del per* 
dono accordato da Tuningio . Le buone manie* 
re, collequali ei gli trattò, impegnarono mol« 
ti altri a feguirc un tal efempio, e fra effi Cu* 
mio (a) , e Venginio (b) , due Uffizali di fom- 
mo merito , e riguardo . Il primo , eh era Co* 
mandante di Peì'-hien (i ) , fi forromife , eoa 
tutta la città , a Sofango (c) , Uffiziale dell'Ini* 
peradore; ed il fecondo, eflendofi guadagnata 
l'animo della guarnigione di Sou-tchèou, uo 
cife Caauzio (d) , che comandava in quella 
piazza per Pongenio, e fi dichiarò in favore 
della Corte. 

Tuningio gì* impiegò ambidue nella fua ar* 
mata, fecondo la facoltà accordatagli dall' 
Imperadore j ed avendo gcnerofamente ricom* 
penfati i loro foldati, gì' incorporò colle fue 

trup* 

(a) Tcku-mcl • (c) Tfao*Jfang^ 

(b) Tcbang-biucn-giu. (d) Tckéwg-j*. 

(x) Pei -bica di Fong-yaag-fon, 
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truppe . Vcnginio , dopo aver provveduto alla J 
ficurczza di Sou-tchèou, fi portò a raggiua- DkLL 
gtre Tuningio, al quale propofe di far cor- J\ m g 
rere la voce, ch'ei era flato vinto, e fatto $ Ó9 
prigioniero; ma che avendo trovata It maniera Y-rfong. 
di falvariì colla guarnigione di Sou-tchèon , vo- 
leva paffare in Siu-tchèou , non dubitando di 
non eflervi ricevuto, foggi ungendo , che fpe- 
rava di renderfene padrone , fenza lanciare un 
dardo. Tuningio gli peraiife di prendere tutti 
i folditi , che cuflodi vano Sou-tchèou , ai quali 
iggiunfe alcune ccntinaja dei fuoi (celti ca- 
valleggieri, che fece traveftire, promettendo 
a tutti larghe ricompenfe , qualora foflcro riu- 
feiti nella loro intraprefa . 

Vcnginio fì portò , colle fue foldatefchc , 
in Fou-li, dove gli fu fatta una molto cor» 
tefe accoglienza ; ma non effendovi alloggia- 
menti baftanti , il Governatore lo pofe nei fob- 
borghi . Venginio fece ammaliare in diverfi 
luoghi una gran quantità di paglia ; e nel 
giorno feguentt, vi appiccò fegretamente il 
fuoco . Quindi , come fe la cofa fofTc accadu- 
ta cafualmente, tutti i di lui foldati accorfe- 
ro , apparentemente con gran premura , ad cftin- 
guerlo; ma fingendo improvvifamente d'avere 
anemici alle f palle, fi portarono can gran preci- 
pitazione verfo la porta della città , dove già 
fi trovava il Governatore , c V uccifero : do- 
po di che, obbligarono le di lui truppe, in 

T z nume- 
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, numero di dieci mila uomini , ad unirli con efli . 
er^c Efeguita quefta fpedizione, fi portarono da* 
Tanff va "ti Siu-tchèou; ed avendovi pofto 1' afledia , 
8<$ 9 * fecero pubblicare nella città, che i'Imperado- 
Y tfong. re non era irritato fe non contro gli autori 
della ribellione, e che avrebbe trattati con 
tutta dolcetta quelli , che gli fi foflero fotto- 
mefli , come aveva fatto riguardo a loro fteffi : 
ma che chiunque fofle (lato prefo colle armi 
in mano, doveva afpettarfi di foggiacere ad un 
eftremo rigore. Qucfte minacce fecero negli 
fpiriti tutto l'effetto, che Venginio ne fpc- 
rava: moiri defecarono per paffare a fervire 
fotto le di lui bandiere/ e T inetto Lonton- 
go (a), Uffiziale di ronfevio , aprì alle trup« 
pe Imperiali una delle porte della città . 

Pongivio, padre di Pongenio, vedendofi ir- 
reparabil mente perduto, ufcì dalla porta dei 
Nord per procurare di porre in ficuro la vita • 
Venginio però gli fpedì dietro alcuni foldati , 
che lo raggiunfero , e T uccifero ; in tal gui* 
fa, fu prefa la città di Siu-tchèou , ch'era V ul* 
timo ritiro de' ribelli . 

Rcllava, ciò no« ottante, a Pongavio un'ar- 
mata compofla di venti-mila uomini , colla qua« 
le ei pafso ad infultare Song-tchèou , c t im« 
padroni di quella parte della città medefima , 
chiamata dei Metrogiorno . Dopo di ciò , 

(a) Lm-tcbìn-tchwi. 
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^uerV> ribelle volle gettarti fopra Po-tchèou (i) 
per Taccheggiarla* ma Tuningio fi diede ad DELL 
inù-quirlo eoa un' armata di più d' ottanta ]' an ry" 
mila uomini . Pon^cnio , malgrado V inegua- % 6? 
glianza delle fue forze , ebbe il coraggio di Y tf**g. 
sfidarlo ad una birraglia , che riufci una delle, 
più ardenti, e delle più fanguinofe. Egli vi 
fece da per tutto la figura d'eroe, fupplendo 
nel medefimo tempo ali 1 uffizio di Capitano, 
c di foldato; e le di lui truppe fi fecero ta- 
gliare in pecii . Più di dieci mila uomini ri- 
m afero truciJati fopra il campo; e gli altri 9 
vedendo fi oppreflì dal numero, fi precipitaro- 
no nel fiume . L* ifteflb Pongeoio fu trovato 
fra i «orti- Quella così fegnalata vittoria 
terminò interamente la guerra, cfltndofi , dopo 
effa , tutto il redo dei ribelli fottomeflò ali 'tll- 
torità dell' Imperadore. 

Appena che furono di fi rutti i ribelli , in* 
forfè una nuova guerra con Sulongio (a) , Re 
di Nan-tchao, alla quale diade moto un Man- 
darino delia provincia del Ssè-tchuen. Quel 
Sovrano , cflendo in pace coli' impero , ave- 
va fpedito uno dei fnoi Uffiziali alla Corte 
per ringraziare V Imperadore d' un favore , che 
ne aveva ricevuto. Sifvango (b) , Governatore 
di Ting-pici , il qnale non amava il Re di 

T 3 Nan- 
fa) Tfieéu-long. (b) Li-fs^ouang. 
(t) Po»uhco« di Fon* yang-foi . 
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7 Nan-tchao , foddisfafto di vederfi prefenrata 
un' occafione di farglielo cono f cere , arre- 
Xang ^» c € i uìn ^ 1 P r «var di vita il di lui Inviato. 

g69 La Corte , effendo fiata informata di quella 
t-tfang. violenza , giudicò , che il Re di Nan-tehao 
jion avrebbe mancato di cercare i mezzi di 
vendicacene ; onde, per placarle» , prefe l'efpe- 
ditnte di privare d'impiego Sifvango , e fpedi 
Tepongo (a) ad occupare la di lui carica. 

Sulongio, irritato dall'ingiuria che gli era 
fata fatta nella perfona del fuo Inviato , fi 
pofe alla tefla d' un formidabil efercito , ed 
effendo entrato nel territorio dell* impero , 
s' impadronì per affatto della città di Kit- 
tchèou (l) , batrè com pietra mente Tepongo 
che cercò d' opporglifi , e s' innoltrò quindi 
per conquiftare Li-tchèou, e Ya-tchèo». 

Il terrore fparfo dalle di lui armi fece re- 
flar deferto un infinito numero di città , e di 
villaggj , gli abitanti dei quali fi ritirarono 
in Tching-tou , capitale della provincia. II 
Re di Nan-tehao intraprefe l'attedio di quefta 
piazza, colla fpcranza, che la fame dovefTe 
finalmente ridurla alle neceflità d'arrenderfi, 
prima che foffero giunte le truppe , le quali 
egli immaginava , che la Corte avrebbe invia- 
te: ma reftò ingannato; il foccorfo arrivò più 
pretto di quello, ch'egli credeva . Quindi , febbene 

avc(Te 

(a) Teou-ponf* 

(l) Kia-ting-tcheau , nel SsVtchuen . Editore* 




Digitized by Google 



" DELLA CINA XIIL DINAS. i 9 s 
avefle guadagnata una prima battaglia , non 1 9 
iftimò efpediente avventurarne una feconda ; t ^ L ^ R# 
ina levò l'affedio, e fi ritirò pacificamente nei | a * 
fuoi flati , fenza che Tarmata Imperiale avefle g ?0 
ofato infcguirlo . Y-tfong. 

L' Imperadore, inconfolabile per la perdita 
d'una Principerà da effo particolarmente ama- 
ta, cedendo agl'impeti del fuo fdegno, fece 
privare di vita una ventina di Medici , che 
l'avevano affittita, e porre alla eangue più di 
tre-ccnto dei loro congiunti, o dei loro ami- 
ci, fenza voler porger orecchio ad alcuno di 
quelli, che cercarono di configliarlo. Il Mi. 
niftro Luchenio (a) efortò replicatamente i 
Cenfori dell'impero ad adempire il loro dovere : 
fece ad effe viviffimi rimproveri a motivo del 
loro filenzio; e fi fervi fin dell'autorità, che 
gli conferiva la fua carica, per obbligargli a 
parlare . Non gli riufeì però d' ottener cola al- 
cuna ; perochè cfli temevano troppo lo fdegno 
dell' Imperadore. Luchenio allora prefe egli 
ftcflb il pennello , e fcriffe una memor a , nel- 
la quale diceva a quefto Monarca: 

„ La lunghezza , o la brevità della vita 
„ è una cofa determinata , c non ci è alcu- 
f9 no fra gli uomini, che poffa cangiarla. 
„ Non è già, chei Medici non abbiano ufi* 
„ te tutte le poffibili attenzioni, e diligen. 
„ i€p durante il tempo dell'infermità della 

„ Prin- 

(a) M, 
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7„ Principeflfa; ma fecondo il corfo ordinario 
■ha cr. »» dei D8m ' e dei maI »t e difficile conofeerne 
Tangv turra ^ f >rza. Le prigioni , nelle quali 
87* »> gemono tanti vecch j , e tanti giovini , c le 
\-<fo»g. t> cangues, delle quali fono elfi caricati, dan- 
ti no motivo di mormorare a tutti i voftri 
„ pia fedeli fudditi . Un Principe dotato di 
„ ragione , che conofee tutta la dignità de! 
t, rango che occupa , come mai può foffrire , 
„ che fi parli d'etto a guifa d'un tiranno, e d' 
M un uomo crudele, e poco illuminato? <f 

L' Impcradore lefle non fenza un fenfibtl 
ri fenti mento quefta memoria , ma non diede 
alcuna rifpofta . Luchenio , accompagnato da 
Nra vango (a) f e da alcuni altri Grandi, eh* 
ebbero il coraggio d' unirli con eflb 9 fece un 
fecondo tentativo , e lo follecitò vivamente a 
dar ordine, che fi rimetteffero in libertà quel- 
li fventurati; ma tutto ciò, ch'egli, ed i di. lui 
compagni poterono ottenere , fi fu d' eflcre 
vergognofamsntc difcacciiti dalla prefenza del 
Monarca, e poco tempo dopo, privati dei 
loro impieghi. 

Nel principio dell'anno fegucatc , fi fecero 
le cerimonie dei funerali della Principerà con 
un'eftraordinaria magnificenza; vi erano più 
di cento-venti carri fuperbamente coperti # e 
carichi d'un* infinità di cofe preziofe in gem- 
me , ed in abiti . Fociiio aveva comporta una 

mui- 

(a) Ou*n-tcba*£. 
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mufica lugubre, che fece efeguìre; t molte 
ccntinajt di Commedianti rapprefentavano opt- er^ci, 
re f le quali altro non refpiravano che il di* Tang 
fpiacere per la perdita della Pripcipeffa, PUi ty 
d'otto cento pezze di tela cuoprivtao il ter- 
reno. 

Isongo | circa la fine di quelV anno, fpedì 
una famofa ambafciata al tempio degli H»- 
chang, chiamato Fa-men-fsè , per averne un 
otto, che fi diceva effere flato di.F<*. Molti 
Grandi Io efortarono a cangiar penfitro , ed 
a richiamarli alla memoria la morte di Nin- 
fongo accaduta poco tempo dopo averne egli tu 
cevuto uno nel fuo palazzo. L'Impcradore 
loro rifpofe, che farebbe morto contento t 
purché avefTc potuto veder quell'offa, alme- 
no per una volta, in tempo di fua vita. Al- 
lorché il medefimo giunfe alla Corte, quefto ** 7 * 
Principe fece fchierare ordinatamente tutti 
quelli, che componevano la fua famiglia: lo 
ricevè, protrato al fuolo : percoffe la tefta in 
terra; e lo collocò nel palazzo. Quali tutti 
i Cortigiani, fedotti dall' efempio , che ad 
eflì ne dava il loro Principe, facevano a ga- 
ra a chi poteva offrire più generofe offerte , 
all'offa fuddetto . L'Imperadorc accordò, in tal* 
occafìone , un general perdono , e diminuì le 
pene ai delinquenti . Nella quinta Luna, egli 
lo ricevè con tanta magnificenza; e nella fet- 
tima, morì, febbene foffe d' una compleflio* 

na 
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7 ne robufa, e nel fiore dell'età fui, io» 

i;*a L cr avem, ° a ^ ori P** 1 d * trenr-uno anni. Gli 
1 ^cedette nel Trono il iuo figlio primogenito, 
8 7? in età di foli dodici anni . 
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